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I liberi schiavi della nuova economia 


Il 10 agosto, mentre il buon popolo era preso da altre 
occupazioni, CGIL- CISL-UIL e l’Aran (agenzia per le 
relazioni negoziali neile pubbliche amministrazioni, una 
sorta di Confindustria del pubblico impiego) hanno firma- 
to un accordo che prevede l’assunzione di lavoratori 
interinali nei ministeri, nella sanità, negli enti locali, nelle 


scuole. 


Continua a pag. 8 


A Praga! 


Appello per la prepara- 
zione di una azione mondia- 
le contro il capitalismo 

Il 26 settembre si svolge- 
rà la prossima giornata 
mondiale d’azione contro il 
capitalismo. In tutto il mon- 
do numerosi gruppi stanno 
preparando questo avveni- 
mento, convinti che il capi- 
talismo, basato sullo sfrut- 
tamento degli uomini e del- 
l’ambiente a vantaggio di 
piccoli gruppi di individui, 
sia all’origine dei nostri 
problemi sociali ed ecologi- 
ci. Dal 26 al 28 settembre, 
il FMI e la Banca mondiale 
terranno il loro 55° congres- 
so annuale a Praga. Recen- 
temente diversi gruppi euro- 
pei si sono incontrati per 
preparare una larga mobili- 
tazione, a Praga ma anche 
in altre città europee. L’idea 
è stata discussa e sostenuta 
da numerosi movimenti del- 
l'America del sud che si 
sono incontrati recentemen- 
te in Nicaragua. La “Natio- 
nal Alliance of People’s 
Movements”, movimento 
indiano, ha realizzato un 
appello prima delle manife- 
stazioni di Washingto: , al- 
tri appelli di altre organiz- 
zazioni sono consultabili sul 


sito “Calls to action”. La 
giornata d’azione del 26 
settembre (S26) fa seguito 
al successo delle preceden- 
ti giornate mondiale d’azio- 
ne contro il capitalismo, il 
18 giugno e il 30 novembre 
1999 e il primo maggio 
2060. Il S26 le prolunga 
nello stesso spirito. 


LOTTE IN RETE 

Attraverso queste giorna- 
te la nostra rete si è allar- 
gata, abbiamo molto appre- 
so grazie ai nuovi contatti e 


` molte nuove persone si sono 


aggiunte alla lotta. Questo 
S26 ci aiuterà a costruire un 
movimento popolare forte, 
denso e creativo per costru- 
ire un mondo nel quale l’in- 
dividuo, la comunità e il 
pianeta non siano oppressi 
e sfruttati da nessuno. Una 
società costruita attorno alla 
solidarietà, una reale demo- 
crazia e il rispetto dell’am- 
biente. 

Come nelle precedenti 
giornate uomini e donne dei 
diversi movimenti e paesi 
uniranno le loro forze con- 
tro le istituzioni politiche, 
economiche e sociali del si- 
stema capitalistico — in par- 
ticolare contro Banca mon- 


dale e FMI. Lavoratori, di- 
soccupati, studenti, sinda- 
calisti, agricoltori, senza 
terra, pescatori, movimenti 
delle donne, minoranze et- 
niche, popoli indigeni, pa- 
cifisti, ecologisti, lotteran- 
no insieme, nella compren- 
sione delle diversità. Le ma- 
nifestazioni che porranno in 
discussione l’ ordine capita- 
listico un po’ dappertutto 


E Continua a pag. 5 


Estate romana 


Nel commentare l’estate 
romana e le vicende legate 
al giubileo non si può pre- 
scindere dalle due manife- 
stazioni di massa che han- 
no contrappuntato l’estate 
giubilare romana. 

La manifestazione del 
Gay Pride aveva “stupito” 
per l’immensa partecipazio- 
ne non solo delle e degli 
omosessuali ma anche di 
decine di migliaia di com- 
pagne e compagni “etero” 
sessuali che avevano vista 
in questa, una manifestazio- 
ne della libertà contro l’in- 
gerenza clericale. Non a 


caso lo spezzone anarco- 
autonomo che più si carat- 
terizzava in questo senso, 
aveva riscosso ampio suc- 
cesso e ampia approvazio- 
ne sia all’interno della ma- 
nifestazione che da parte 
delle migliaia di “curiosi” 
che seguivano la manifesta- 
zioni ai lati delle strade. 
Le Giornate Mondiali 
della Gioventù (cattolica) 
hanno “stupito” per l’im- 
mensa partecipazione di 
giovani che le hanno carat- 
terizzate. La manifestazio- 
ne papalina ha visto una 
partecipazione di massa 


cinque volte superiore a 
quella del Gay Pride ed é 
durata cinque giorni contro 
il solo giorno della vera ma- 
nifestazione antipapalina (la 
restante settimana organiz- 
zata dal Circolo Mieli non 
ha avuto paragone con 1’8 
luglio). 

Dobbiamo Tra regi- 
strare una netta vittoria del 
clericalismo sul laicismo? 
Non vi é dubbio che ciò che 
si é rappresentato in piazza 
sia una rappresentazione 
sufficientemente aderente 


i] Continua a pag. 4 
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FERRERI RRE O VE 


Rinviata la festa 
libertaria per 
Umanità Nova 


La Federazione Anarchica 
Emiliana-FAI avvisa tutto i! 
movimento libertario che 
problemi economici, uniti 
all’indisponibilità dell'ultimo 
minuto di alcuni degli artisti “di 
richiamo” contattati, ci hanno 
fatto prendere la sofferta 
decisione di rinviare la festa 
annunciata dal 30 agosto al 3 
settembre. La festa sarà 
spostata, in linea di massima il 
23-24 settembre in una 
struttura, situata a Correggio, 
dai costi di gestione più 
contenuti. 
Tenteremo di confermare, per 
queste due giornate, i dibattiti 
politici annunciati, e ci 
impegniamo a fare quanto 
nelle nostre possibilità per 
riprendere l’anno prossimo 
l'ormai tradizionale appunta- 
mento per i primi di settembre 
a S. Martino. 
Il programma definitivo sarà 
annunciato come di consueto 
sulla stampa libertaria. 

La CdC della Federazione 

Anarchica Emiliana 


Ho avuto la fortuita coin- 
cidenza di trovarmi in Mes- 
sico nel pieno della campa- 
gna elettorale per le presi- 
denziali, che hanno dato 
come epilogo il “sorpren- 
dente” sorpasso dell’allean- 
za di centro-destra del Pan, 
guidata da Vicente Fox che 
entrerà in carica il prossimo 
dicembre (lunghissimo pas- 
saggio di consegne, in con- 
temporanea con le elezioni 
dei governatori e dei parla- 
menti degli stati aderenti 
alla Federazione) sul parti- 
to-regime dopo 71 anni di 
potere incontrastato e indi- 
viso. 

Proprio questa caratteri- 
stica è risultata indigesta ai 
fautori di una apparenza di 
democrazia nel continente 
americano, a guida statuni- 
tense, come è noto. Meno 
noto è il fatto che il presi- 
dente eletto Fox è un uomo 
Coca Cola. Ora, non si di- 
scute il lavoro privato di un 
uomo che sceglie poi di di- 
ventare pubblico; solo che 
la Coca Cola, a chi si reca 
in Messico proveniente da 
un paese, l’Italia, molto 
filo-americano, e da una re- 
gione che addirittura un 
tempo aspirava a divenire la 
cinquantunesima stella de- 
gli Stati Uniti, appare come 
il vero padrone del paese, in 
condominio con l’arcirivale 
Pepsi Cola. Dappertutto in- 
segne, marchi, murales, a ri- 
cordarci uno stile di vita e 
di consumo che è tutt’uno; 
e poi la privatizzazione del- 
le fonti di acqua da bere, 
così è vano boicottare l’ac- 
quisto delle mitiche lattine, 
perché poi qualche liquido 
non colorato lo devi pure 
prendere se vuoi vivere... 

All’inizio ho messo le 
virgolette all’esito della 
competizione: infatti già a 
maggio, sondaggi e umori in 
giro davano per scontato il 
cambio alla Presidenza do- 
po 71 anni. Un cambio poco 
traumatico sol perché di 
traumi il Messico ne ha già 
abbastanza, e comunque i 
poteri forti dell’area hanno 
deciso di non tollerare più 
un regime corrotto, inetto, 
incapace di snellirsi secon- 
do i dettami del neoliberi- 
smo, prontamente sposato 
da Fox. Un cambio per riac- 
creditare una politica neoli- 
berale che, temono gli os- 
servatori, corre il rischio 
non tanto di aggravare le 
condizioni di vita della po- 
polazione - a quelle non 
pensano, e comunque le ri- 
cette sono prevedibilissime, 
e quindi non ci vuol arte 
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Un presidente Coca Cola 


divinatoria a comprendere 
come la forbice tra ricchi e 
poveri, tra cui quel ceto 
medio di insegnanti in pro- 
testa su tutto il territorio 


messicano proprio nei gior- : 


ni del mio soggiorno, andrà 
ad allargarsi - quanto di por- 
tare alla disgregazione rapi- 
da del Pri, ossia al disfaci- 
mento di un apparato di do- 
minio, non solo macchina 
compravoti, ma blocco di 
ceti-imprese-burocrazia che 
evidentemente ha optato per 
un cambiamento morbido, 
anche se il prezzo in Mes- 
sico equivale al rischio di 
una faida interna al partito- 
balena del Pri. Un po’ come 
la Dc italiana, solo con 
qualche tinta rosso-sangue 
in più, come del resto già 
accaduto sei anni fa, quan- 
do il candidato a succedere 
al presidente Salinas, Cor- 
tosio, sempre del Pri, dato 
vincente ma appartenente a 
diversa corrente, venne as- 
sassinato per giochi interni, 
spianando la strada a Zedil- 
lo. 

Ho assistito a qualche 
tavola rotonda elettorale, in 
televisione, seduto in luoghi 
pubblici a scrutare la rea- 
zione della gente, equamen- 
te divisa tra un moderato 
entusiasmo per la possibili- 
tà almeno di vedere una 
nuova squadra di persone al 
potere e non le facce sem- 
piterne del Pri, e un altret- 
tanto moderato disinteresse 
ai giochi della politica e dei 
suoi colpi bassi, in quanto 
le punte più vivaci dei di- 


battiti venivano toccate 
quando uno accusava l’altro 
di qualche episodio di mal- 
versazione, di finanziamen- 
to illecito, di peculato e si- 
mili peccatucci. Del resto 
questa politica è lontana 
dalla esistenza quotidiana 
ed è visibile solo negli 
aspetti più deteriori: fisco, 
ruberie, sprechi, diritti ne- 
gati, stipendi decurtati dal- 
l’inflazione, tasse universi- 
tarie alle stelle, modifiche 
costituzionali in atto o in 
corsia di arrivo, non solo 
sulle terre, ma anche sulla 
laicità della nazione. 

Altre due considerazio- 
ni: la sinistra nel paese sem- 
bra elettoralmente poco ri- 
levante; la società civile è 
debole perché il modello 
socio-economico neolibera- 
le non prevede un ceto me- 
dio consistente, tranne nel- 
l’unica metropoli, ossia la 
capitale, dove Cardenas e il 
suo Prd si confermano vin- 
citori, nonostante lo sgom- 
bero violento dell’Unam da 
parte della polizia federale 
preventiva chiamata anche 
dal Prd al governo di Città 
del Messico. Ciò ha aliena- 
to simpatie giovanili, di cui 
sarebbe interessante capir- 
ne il comportamento eletto- 
rale, nonché di alcuni intel- 
lettuali di sinistra i quali 
hanno espresso dichiarazio- 
ni di voto per Fox e non per 
Cardenas in quanto candi- 
dato senza speranze effetti- 
ve di risultare vincitore. 

Il Chiapas è stato a sten- 
to citato, se non dietro 


esplicita richiesta, nel- 
l’agenda presidenziale dei 
tre candidati e del presiden- 
te eletto Fox, secondo il 
quale è un problema risol- 
vibile in quindici minuti ma 
non nel senso dell’accetta- 
zione degli Accordi di San 
Andres. L’EzIn per l’occa- 
sione ha adottato una posi- 
zione pragmatica: astensio- 
nismo senza indicazione di 
voto, ma non boicottaggio 


del voto e del processo elet- 
torale nelle aree cosiddette 
liberate. Più interessante 
una delle motivazioni adot- 
tate, per cui la democrazia 
ormai è una finzione rego- 
lata non dal voto ma dai 
sondaggi di opinione e da- 
gli indici di borsa. E su que- 
sto credo che abbiano pro- 
prio ragione. 


Massimo Tessitore 


Hasta la vista, 
companero! 


Il compagno libertario Jaime Jovanovic Prieto avrebbe 
dovuto partecipare ai dibattiti in programma durante il 
Campeggio Anarchico a Querceta (un resoconto del quale 
verrà pubblicato sul prossimo numero di UN, NdR), sia 
perché era sua intenzione incontrarsi con i compagni ita- 
liani sia per far conoscere l’interessante realtà di alcune 
esperienze autogestionarie popolari in Brasile, ma ciò non 
è stato possibile in quanto, dopo alcuni giorni di arresto 
su mandato internazionale è stato costretto a rientrare in 
Brasile, sotto l’esplicita minaccia di un provvedimento di 
espulsione da parte delle autorità italiane. 

La sua vicenda merita senz’altro di essere conosciuta, 
perché dimostra una volta di più le tante e persistenti 
connivenze che legano il governo italiano e quello cileno, 
perché Prieto è un cileno che insegna e risiede in Brasile 
come esule politico, in quanto già appartenente al movi- 
mento della sinistra rivoluzionaria M.I.R. i cui militanti 
sono stati ferocemente assassinati e perseguitati dal regi- 
me fascista di Pinochet. 

Prieto, nello scorso luglio, era quindi giunto in Italia 
dal Brasile con un visto Schengen della durata di tre mesi, 
su invito del Campo antimperialista organizzato anche 
quest'anno in Umbria da “Voce Operaia”, ma il 6 agosto 
viene arrestato dalla Digos di Perugia , su mandato inter- 
nazionale dell’Interpol, con l’accusa di aver partecipato 
nel lontano 1983 all’attentato in cui venne ucciso il fami- 
gerato generale Carol Urzua. 

Dopo 17 anni il mandato di cattura internazionale viene 
così eseguito, con zelo di miglior causa, dalla polizia ita- 


liana. Subito dopo l’azione armata contro il generale Urzua, 
i servizi segreti militari cileni avevano scatenato l’opera- 
zione Punto 30 durante la quale furono catturati 7 militan- 
ti del M.I.R. e 5 di loro vennero assassinati; per sfuggire a 
tale ondata di rappresaglia Prieto e altri 3 compagni si ri- 
fugiarono presso la Nunziatura Apostolica di Santiago e 
da qui ottennero un salvacondotto per la Colombia dove 
iniziarono la loro vita di esuli. 

La sua scarcerazione avveniva pochi giorni dopo su 
precise disposizioni del Ministero dell’Interno, forse im- 
barazzato del ruolo di secondino per conto di Pinochet che 
si stava assumendo di fronte all’opinione pubblica, e la 
richiesta d’estradizione in Cile veniva respinta il 10 ago- 
sto dalla Corte di Appello di Perugia in quanto in contra- 
sto con l’articolo 10 comma 4 della Costituzione, dato che 
quello contestato al cileno era da ritenersi un reato politi- 
co, giudicato in Cile da tribunali speciali e per il quale è 
prevista la pena di morte. Il caso veniva così “risolto” al- 
l’italiana, mentre la stampa già ricordava il caso Ocalan e 
la mobilitazione in solidarietà di Prieto stava velocemente 
montando anche a livello internazionale, grazie all’impe- 
gno degli organizzatori del campeggio antimperialista, di 
Rifondazione Comunista e di varie realtà dell’antagoni- 
smo sociale. 

Purtroppo è andata persa l’occasione di un incontro di- 
retto con questo compagno, ma contiamo di mantenerci in 
contatto e di pubblicare prossimamente un suo contributo. 


M. R. 


“Sogno Edgardo. Torino. 
Pubblicista”. In questo mo- 
do Licio Gelli aveva laco- 
nicamente descritto negli 
elenchi della Loggia P2 se- 
questrati a Castiglion Fi- 
bocchi il partigiano e patrio- 
ta appartenente alla nobile 
famiglia dei Conti Rata del 
Vallino. 

Di Edgardo Sogno, me- 
daglia d’oro al valore nella 
Resistenza, sappiamo, in 
verità, molte cose. Nel 1944 
il giovane tenente di origi- 
ne piemontese dirige l’Or- 
ganizzazione Franchi, una 
rete spionistica collegata al 
servizio segreto di sua ma- 
està britannica, passata alla 
storia come formazione par- 
tigiana “bianca” - cioè non 
legata ai gruppi anarchici o 
comunisti, che al pari di 
molte altre agisce con il 
consenso e i denari degli 
Alleati nelle città dei nord 
Italia. 

Successivamente il bril- 
lante ufficiale dagli indiscu- 
tibili propositi anticomuni- 
sti passa a collaborare con 
l’intelligence statunitense e 
stringe una buona amicizia 
con Allen Dulles, uno dei 
grandi protagonisti dello 
spionaggio alleato nell’ Eu- 
ropa di quegli anni. Dopo 
aver diretto a Londra il 
“Planning and Coordinating 
Group” della NATO, nel- 
l’estate del 1953 Sogno se- 
gue a Parigi i corsi del “NA- 
TO Defense College” per la 
guerra psicologica. Ritorna- 
to in Italia fonda il movi- 
mento “Pace e Libertà” (per 
l’esattezza Comitato Nazio- 
nale “Pace e Libertà”) nel- 
l’ottobre dello stesso anno. 
In una lettera ad Aldo Moro, 
citata nella relazione di 
Giovanni Pellegrino alla 
Commissione Stragi del 
Parlamento, Sogno precisa- 
va che “...Nel Luglio del 
1953, per iniziativa della 
Presidenza del Consiglio 
(governo Scelba) mi veniva 
nuovamente proposto un in- 
carico di carattere eccezio- 
nale e riservato (organizza- 
zione della difesa psicolo- 
gica delle istituzioni demo- 
cratiche) in ripresa di una 
operazione avviata nel 1948 
per iniziativa del ministro 
Sforza nel quadro dell’atti- 
vità svolta in base al piano 
Marshall. Accetta: tale in- 
carico”. Scelba aveva infatti 
tentato di coinvolgere il ca- 
detto della democrazia sin 
dal periodo immediatamen- 
te successivo alla fine della 
guerra, proponendogli la di- 
rezione della cosiddetta 
“Difesa civile”. Ma l’orga- 
nismo progettato da Scelba 
non pareva soddisfare le 
smanie guerriere del Conte 
del Vallino, giacché l’inter- 
vento della “Difesa civile” 
avrebbe potuto essere sol- 
tanto successivo ad un 
eventuale tentativo da par- 
te dei comunisti di agire con 
la forza contro le istivuzio- 
ni della neo-nata repubbli- 
ca. Per Sogno l’attivismo 
politico, la militanza, ma 
sarebbe più giusto dire lo 
squadrismo, erano affari per 
soldati disposti a prendere 
fin da subito l’iniziativa 
senza indugi. 

Comunque sia, gli anni 
portarono consiglio e Sogno 
convenne sul fatto che i 
tempi non erano forse anco- 


ra maturi per riprendere le 
armi in mano in una impro- 
babile guerra civile senza il 
consenso di amicizie nazio- 
nali ed internazionali. L’at- 
tività del gruppo venne così 
distinta in almeno tre fasi 
diverse: “in un primo peri- 
odo” spiega Sogno nella 
stessa lettera a Moro “essa 
si concretò (fino all’ottobre 
1954) nella realizzazione 
del progetto che gli onore- 
voli De Gasperi e Pella ave- 
vano ripetutamente sostenu- 
to in Consiglio atlantico e 
consistente nel contrappor- 
re l’azione degli organi pro- 
motori e coordinatori della 
propaganda occidentale alla 
costante iniziativa sovietica 
nel campo della informazio- 
ne. Nel secondo periodo 
{ottobre 1954 - giugno 
1955) il Comitato assolse 
funzioni specifiche nel qua- 
dro dei provvedimenti adot- 
tati dal governo Scelba per 
la difesa delle istituzioni, 
assumendo compiti di pun- 
ta che non potevano essere 
affidati ad organi governa- 
tivi. Nel terzo periodo (do- 
po il giugno 1955) il Comi- 
tato ridusse progressiva- 
mente l’azione esterna per 
concentrarsi su compiti di 
carattere riservato sempre 
nel campo della difesa psi- 
cologica.” 

Tuttavia l’organizzazio- 
ne di Sogno si dedicò anche 
a questioni più prosaiche, 
diciamo così, rivglando una 
sorprendente duttilità. Nel 
corso degli anni Settanta, 
infatti, i legami con la Fiat 
degli Agnelli si fecero stret- 
ti e Sogno, a sentire Rober- 
to Fabiani, giornalista del- 
l Espresso e massone di 
Giustizia e Libertà nemico 
acerrimo della P2 di Gelli, 
ricevette nel 1974 per mez- 
zo del consigliere particola- 
re di Giovanni Agnelli, Vit- 
torino Chiusano, democri- 
stiano di ferro, la bellezza 
di 400 milioni. In cambio di 
tanta generosità “Pace e Li- 
bertà” schedò gli attivisti 
del PCI e le maestranze co- 
muniste in fabbrica, e costi- 
tuì squadre antisciopero. 

L’Italia reazionaria, dal- 
la Confindustria agli appa- 
rati dello Stato più conser- 
vatori - tra i quali spiccano 
certamente il ministero del- 
la Difesa e degli Interni di 
allora - contribuì largamen- 
te al sostentamento di So- 
gno e dei suoi miliziani, un 
vero e proprio corpo occul- 
to che si muoveva con estre- 
ma disinvoltura negli am- 
bienti istituzionali e non 
della Repubblica, con ob- 
biettivi ben definiti e propo- 
siti bellicosi altrettanto di- 
chiarati. 

L’instancabile attività di 
Sogno non cessò di scuote- 
re la torpidità grigia della 
politica italiana travolta dal 
1969 in poi dalla strategia 
della tensione e dal prolife- 
rare dell’estremismo di de- 
stra. Nel 1971 nasce il “Co- 
mitato di resistenza demo- 
cratica”, a seguito anche 
della ripresa collaborazione 


di Sogno con Luigi Caval- 
lo, un personaggio dal tor- 
bido passato e dall’incerto 
avvenire, allontanato nel 
1954 da “Pace e Libertà”. 
Sono anni intensi e febbrili 
duranti i quali si delinea a 
poco, a poco il progetto 
golpista che porterà Sogno 
direttamente nell’inchiesta 
dell’allora giudice Luciano 
Violante. “Solo le FF.AA.” 
si legge nei “Punti program- 
matici” sequestrati in casa 
di Cavallo dai Carabinieri 
“possono affrontare e risol- 
vere la crisi politica, econo- 
mica, morale e sociale del- 
lo Stato. A causa di una 
classe politica corrotta ed 
incapace, che ha aperto un 
processo di paralisi progres- 
siva e di degenerazione irre- 
versibile del regime, è ve- 
nuta a mancare ogni base di 
legittimità ai massimi espo- 
nenti dello Stato e del Go- 
verno che hanno sistemati- 
camente violato ed ignora- 
to le norme ed i principi non 
solo della Costituzione, ma 
del Codice Penale. L’azio- 
ne va preparata alla manie- 
ra indonesiana, cilena, gre- 
ca, peruviana, brasiliana, e 
quindi in modo complesso, 
accurato e con tempi che 
difficilmente potranno esse- 
re brevi.” 

Il 27 gennaio 1975 Vio- 
lante chiede di acquisire 
agli atti il carteggio che ri- 
guarda Sogno conservato 
negli archivi del SID (Ser- 
vizio Informazioni Difesa); 
nel febbraio successivo il 
documento arriva sul tavo- 
lo del giudice torinese ridot- 
to a poche pagine piene di 
“omissis”, poiché, secondo 
quanto lo stesso presidente 
del Consiglio Moro confer- 
merà alcuni mesi più tardi, 
l’intera materia era connes- 
sa a specifica attività di 
controspionaggio che dove- 
va essere mantenuta segre- 
ta. Nel maggio del 1976, 
Violante firma il mandato di 
arresto nei confronti di So- 
gno e Cavallo; le accuse 
vengono confermate il 24 
maggio dello stesso anno e 
vengono emessi altri due 
mandati di cattura. Il 19 
Giugno il giudice istruttore 


Filippo Fiore ritiene, su 


conforme parere del Pubbli- 
co Ministero, che i due im- 


putati possano usufruire 
della libertà provvisoria. Il 
12 settembre 1978 il giudi- 
ce istruttore Francesco 
Amato proscioglie tutti gli 
imputati perché il fatto non 
sussiste. 

Edgardo Sogno, partigia- 
no, ambasciatore, iscritto 
alla P2, golpista pronto a 
morir combattendo, trasfor- 
ma la sua avventura in per- 
secuzione subita da una 
classe politica imbelle che 
ha ceduto ai “Rossi” suben- 
done i ricatti. “Mi sono bat- 
tuto per 50 anni” ha scritto 
poco prima di morire “per 
la distruzione dello Stato 
che i comunisti con i loro 
amici e alleati sono riusciti 
a creare.” Deve essere sul- 
la base di queste afferma- 
zioni che l’attuale premier 


Giuliano Amato ha ritenuto 
di concedere al trapassato 
conte addirittura i funerali 
di Stato celebrati lo scorso 
8 Agosto. Scortato da un 
tripudio di bandiere monar- 
chiche e di tricolori repub- 
blicani, il corpo di Edgardo 
Sogno è sfilato sotto gli oc- 
chi distratti degli italiani, 
racchiuso nella bara adagia- 
ta sul fusto di un cannone. 
Alla presenza delle autori- 
tà. 

“Coloro che non ricorda- 
no il passato” ha lasciato 
scritto Georges Santayana 
“saranno costretti a riviver- 
lo continuamente.” Ed è 
questa totale mancanza di 
memoria che comincia dav- 
vero a preoccuparmi. 


Mario Coglitore 


Cosa pensava Violante 
di Sogno nel ‘76. 


Noi dott. Luciano Violante, visti gli atti del procedi- 


: mento penale contro 


1) SOGNO RATA DEL VALLINO Edgardo (...) 


2) CAVALLO Luigi (...) 


IMPUTATI 


: del delitto di cui all’art. 305, 1° e 2° comma C.P., in 
: relazione agli art. 302, 276, 283 C.P., per essersi asso- 


straordinario { per processare alte personalità politiche. i 
: A tal fine il SOGNO agendo per il reperimento di 
i mento ci per creare una rete di alle 


ciati con Borghesio Andrea, Pacciardi Randalfo, Ricci 
: Ugo, Drago Salvatore, Pecorella Salvatore, Pinto Lo- 
i renzo, Orlandini Remo, Nicastro Maria Antonietta, 
: Pagnozzi Vincenzo e con altre persone non identificate 
: al fine di mutare la Costituzione dello Stato e la forma 
i di governo con mezzi non consentiti dall’ordinamento 
‘ costituzionale; in particolare mediante un’azione violenta 
: progettata come “spietata e rapidissima” che non con- 
: sentisse alcuna “possibilità di reazione”, diretta a limi- 
‘| tare la libertà personale del Presidente della Repubblica 
i per costringerlo a sciogliere il Parlamento della Repub- : 
blica per costringerlo a sciogliere il Parlamento e a no- 
i minare un governo provvisorio, espresso dalle FF.AA., 
composto da tecnici e militari, presieduto dal Pacciardi 
ed avente come programma immediato, tra l’altro, lo. 
i scioglimento del Parlamento, l’instaurazione di un sin- 
i dacato unico, l'istituzione di campi di concentramento, 
r abolizione ge immunità parlamentare con ro 
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4 giornate 
anarchiche. 


‘Alla Pinetina di Riotorto 
Piombino (L) i 


7,8,9e10 
settembre 


. Dibattiti, musica, artisti di 
‘strada, libreria e cd di musica. 
‘libertaria, bar e ristorante. con, 

cucina casereccia, . 


 Progrænma | 
2 7 settembre: o 
h. 19: Presentazione storic: 
del movimento anarchico 
 piombinese, 


della Federazione Anarcl 1 
 Elbano Maremmana 
h 22. 30: Donato e Fablo 
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Centre Ascaso 
Durruti: appello per 
una sottoscrizione 


Il Centro Ascaso-Durruti di 
Montpellier in Francia è stato 
realizzato in seguito alia 
donazione della biblioteca 
personale di Abe! Paz e dei 
suoi archivi a un gruppo ci 
libertari di Montpellier. 


L'obiettivo del Centro è la 
diffusione, in tutte le sue 
forme, della cultura libertaria 
ed il desiderio di diventare un 
centro di riferimento per ciò 
che riguarda la Rivoluzione 
spagnola (la maggior parte dei 
volumi donati da Abel Paz 
riguardano questo tema). 
Dopo tre anni di attività 
(dibattiti, proiezioni di video, 
serate a tema, realizzazione di 
un progetto sulla “ritirata” con 
scolari di Meze - ancora in 
corso), ci troviamo obbligati a 
lasciare i locali in cui siamo 
situati. 

Per assicurare continuità al 
Centro, pensiamo di acquista- 
re un locale. Perciò lanciamo 
un appello alla sottoscrizione 
per poter continuare e 
sviluppare ulteriormente ii 
lavoro che stiamo compiendo 
e per poter dar continuità a 
uno spazio dove si incontrino 
e possano dibattere libertari di 
ogni orizzonte, custodendo la 
biblioteca e gli archivi di Abel 
Paz. 

Assegni intestati al C.A.D. con 
causale “Sottoscrizione per 
acquisto”, CCP 4 911 50 E 
MON. 

Info: Centre Ascaso Durruti, 
25, rue Xavier Dezeuze . 
34070 Mintpellier (Francia tel./ 
fax 0467588303; mail: 


ascaso.durruti@libertysurf.îr 


Bollettino sindacale 
della Fdca 


È uscito il bollettino sindacale 
della Federazione dei Comuni- 
sti Anarchici. In questo 
numero: 

- Sussidiarietà come progetto 
eversivo del Capitale; 

- Più profitto per il Capitale: i 
servizi universali; 

- Federalizzazione e 
devolution in Italia; 

- Un'opportunità per la 
contrattazione; 

- Legge 241/90 (commento). 

Il bollettino è organizzato in tre 
livelli approfondimento con 
introduzione, relazione di 
sintesi e documentazione. 
Pagg. 200 ca. i 

Il bollettino si può richiedere a: 
Fdca c.p. 3004 16126 Genova 
P.P; e-mail: pinelli69@libero.it: 
tel.: Fabrizio Acanfora: 
03336001169 

Una copia lire 10.000 


Si é svolta l’annunciata 
(e discussa) manifestazione 
del World Gay Pride. La 
commentiamo a distanza di 
tempo, alla ripresa delle 
pubblicazioni di Umanità 
Nova, dopo la pausa estiva. 
Ma il commento non può 
essere distaccato, vista la 
rilevanza che tale manife- 
stazione ha avuto. In altra 
parte del giornale la con- 
frontiamo con le manifesta- 
zioni papaline, altrettanto 
rilevanti. Qui vogliamo sot- 
tolineare i caratteri specifi- 
ci delil appuntamento dell’8 
luglio. 

Chi ha seguito la vicen- 
da su U.N. sa che, come 
anarchici e Associazione 
per lo Sbattezzo, abbiamo 
spinto affinché i caratteri di 
quest’appuntamento fossero 
ancor più marcatamente an- 
tiecclesiastici di quanto già 
non lo fosse il semplice fat- 
io di un corteo che rivendi- 
cava ed esponeva l’orgoglio 
omosessuale. La Chiesa 
Cattolica aveva fatto tutto 
ciò che era in suo potere 
affinché la manifestazione 
non si svolgesse, fino a 
strappare un giudizio di 
“inopportunità” da parte del 
capo del governo ed il riti- 
ro del patrocinio del Comu- 
ne di Roma al World Gay 
Pride. Il presidente della 
Regione Lazio, il fascista 
Storace, si era sbragato per 
fermare “l’offesa ai senti- 
menti cattolici”. I fascisti di 
Forza Nuova, in tandem con 
la Fiamma Tricolore, aveva- 
no annunciato contromani- 
festazioni per porre le que- 
stioni di ordine pubblico in 
primo piano. 

La quantità di gente che 
si é riversata in piazza di 
Porta S. Paolo e ha, poi, 
dato vita ad un corteo sen- 
za fine ha, però, vanificato 
tutte le intimidazioni e le 
ingerenze che si erano eser- 
citate divenendo una gran- 
de festa liberatoria. Il carat- 
tere di una manifestazione 
che non fosse solo del mo- 
vimento gay specifico ma 
che vedesse scendere in 
piazza uomini e donne ete- 
rosessuali che si affiancava- 
no agli omosessuali in nome 
della libertà e dell’autode- 


terminazione, carattere tut- 


to politico sul quale aveva- 
mo puntato, é stato confer- 
mato dai fatti. Decine di 
migliaia le persone che si 
sono accodate allo striscio- 
ne dell’ Associazione per lo 
Sbattezzo, della Federazio- 
ne Anarchica Italiana, die- 
tro il camion con le bandie- 
re nere dell’anarchia, rosse 
dei Cobas e dei gruppi au- 
tonomi romani, rosse e nere 
della FAI e dell’USI. Que- 
sta componente del corteo, 
la più “politica” e la più ca- 
ratterizzata “contro il pote- 
re papale azione diretta 
anticlericale” (come recita- 
va lo striscione dell’ Asso- 
ciazione per lo Sbattezzo) é 
stata anche la più applaudi- 
ta sia dai manifestanti che 
dai passanti assiepati lungo 


gli oltre dodici chilometri di 


corteo. L’organizzazione 
del nostro spezzone faceva 
invidia anche ai circoli del- 
l’ARCI: ci eravamo premu- 
niti di frigoriferi dai quali 
abbiamo distribuito birra, 
acqua e gelati ai manife- 
stanti (la manifestazione si 


Una piazza anticlericale 


é svolta in una temperatura 
di 35° all’ombra e di quasi 
45° al sole). Il sound system 
montato sul camion ha ac- 
compagnato i balli di un fol- 
to gruppo di viados che si 
erano uniti al nostro spez- 
zone, intervallando salsa e 
tecno con le più amate “A 
las barricadas”, “Figli del- 
l’Officina”, “Stornelli anti- 
clericali” ed anche “L’Inter- 
nazionale”. 


Oltre 200 mila in com- 
plesso i manifestanti. Ven- 
ti, forse 30 mila la compo- 
nente esplicitamente anta- 
gonista ed anticlericale. Di 
fronte alla forza della piaz- 
za nulla avrebbe potuto im- 
pedire la manifestazione 
che, come ho detto, si é tra- 
sformata in una grande fe- 
sta danzante per tutto lo 
svolgimento del corteo. Alla 
sera, stanchi ma contenti, le 


migliaia di compagne e 
compagni hanno ripreso la 
strada di casa. 

L’8 luglio rimarrà una 
data storica perché é stata 
la più imponente manifesta- 
zione in aperta rottura con i 
voleri della gerarchia catto- 
lica che si sia svolta nell’an- 
no del giubileo. 

Le contromosse papaline 
le abbiamo viste in agosto 
con le Giornate Mondiali 


della Gioventù che hanno 
sopravanzato di molte lun- 
ghezze la già imponente 
manifestazione dell’8 lu- 
glio. 

Le manifestazioni segna- 
no il dato reale, una volta 
tanto: nonostante il risve- 
gliarsi ed il rendersi sempre 
più visibile un dignitoso 
movimento anticlericale (ri- 
cordiamo le giornate roma- 
ne di febbraio ed il Primo 


Maggio autoorganizzato) 
che l’ingerenza papalina 
non può annullare, la forza 
dei cattolici é preponderan- 
te. La battaglia, su questo 
terreno, che é battaglia per 
la libertà di pensiero, azio- 
ne e autodeterminazione, 
sarà senza dubbio ancora 
lunga e difficile. Ma le con- 
tromanifestazioni giubilari, 
di cui abbiamo fatto il per- 
no della nostra azione nel 
2000 così come avevano 
concordato al meeting anti- 
clericale di Bologna, ci au- 
torizzano a rivendicare co- 
me positiva la linea di inter- 
vento e di azione che si sono 
determinate con il contribu- 
to fondamentale dell’ Asso- 
ciazione per lo Sbattezzo, 
della Commissione Anticle- 
ricale della FAI, dei circoli 
anarchici romani, della Fe- 
derazione Anarchica Sici- 
liana, dell’Unione Anarchi- 
ca, in una parola di buona 
parte del movimento anar- 
chico. 

W.S. 


Estate romana 


a Dalla 1° pagina 


alla realtà quotidiana. Ciò non tanto in termini assoluti ma 
relativamente al grado di “impegno” e di “presenza” che 
si dà nel sociale fra laicismo e clericalismo. Il cattolicesi- 
mo “militante”, lo andiamo ripetendo da anni, é una mino- 
ranza nella società italiana ma, evidentemente, é una mi- 
noranza ben organizzata, finanziata e motivata. Non al- 
trettanto può dirsi del “materialismo ateo” che tanto orro- 
re suscita nel papa Woytila e nei sui discepoli. Lo stesso 
papa addita questo atteggiamento culturale come il “male 
del momento”, sopravvalutandone (forse nell’opera di 
demonizzazione) la portata culturale e sociale. Non vi é 
dubbio che la secolarizzazione della società italiana sia 
progredita massicciamente, producendo un comportamen- 
to maggioritario a-cattolico che é, però, conformista e la- 
scia quindi ampio spazio all’azione determinata dell’ag- 
guerrita minoranza cattolica. 

Discutendo con un compagno siamo giunti alla solita 
conclusione che non possiamo avere la prova del contra- 
rio circa la possibilità di mobilitare oltre un milione di gio- 
vani e ciò per una serie di motivi. Sicuramente non abbia- 
mo a disposizione 500 miliardi da investire in un’opera- 
zione simile; inoltre i valori di cui siamo portatori non in- 
ducono al conformismo, rappresentandosi come valori ne- 
gativi (contro questo, quello e quell’altro) a confronto di 
quelli positivi sui quali si poggiano i conformismi (la pace, 
la felicità, la fraternità), infine non possiamo godere (in 
virtù dell’anticonformismo) della “buona stampa” e del 


“buon governo”. Tutti elementi che hanno permesso l’im- | 


ponente manifestazione cattolica, resa ancor più imponente 
dal traino mass-mediatico che le é stato accordato. Il fatto 
che negli altri paesi europei tale evento sia passato so- 
stanzialmente in sordina (nonostante il carattere “interna- 
zionale” delle GMG) la dice lunga sulla piaggeria della 
stampa, della radio e della televisioni italiane nei confronti 
del Vaticano. l 


Certo é che le due manifestazioni per la loro rilevanza 
avranno forti effetti sulla vita politica nazionale. La pri- 
ma, quella del Gay Pride, ha ribadito la laicizzazione del- 
la società lasciando spazio pubblico a comportamenti e 
rappresentazioni che il conformismo di alcuni decenni fa 
avrebbe bollato come “innaturale”, “peccaminoso”, “mo-. 
ralmente deprecabile”, tesi queste che sono rimaste ad 
appannaggio esclusivo del “mondo cattolico”. La secon- 
da, quella delle GMG, ha ribadito la forza dei cattolici 
nella società italiana che si traduce nelle scuole private 
finanziate con il denaro pubblico, nei patti concordatari 
(con tutto il loro cascame di privilegi, finanziamenti e spa- 
zio politico), dell’insegnamento dottrinario nelle scuole 
pubbliche, nella tassa di religione, etc. 

I partiti istituzionali hanno “patrocinato” le due mani- 
festazioni che non potevano essere ignorate per il loro 
carattere di massa. Il Gay Pride più dalla “sinistra”, le 
GMG più dalla “destra”, anche se non sono mancate “in- 
cursioni” dall’una e dall’altra parte. Un/una gay difficil- 
mente voterà per un partito espressamente cattolico (e di 
partiti espressamente cattolici ce ne sono sia a destra che 
a sinistra) ma potrà votare a cuor leggero per i liberali di 
destra o addirittura per la destra nazionale e sociale. Un/ 
una giovane cattolica voterà indifferentemente sia la de- 
stra che la sinistra. Ecco che la curia si é prodigata a dare 
la “lettura politica” delle GMG, ribadendo la piattaforma 
rivendicativa cattolica, per bocca del cardinal Ruini. E 
Comunione e Liberazione (facendo scendere in campo 
Andreotti e Berlusconi) ha voluto “congiungersi idealmen- 
te” con le GMG per fare emergere una propensione dei 
giovani cattolici verso il centro-destra dove CL milita. 
Quindi, al di là dei numeri, il “peso politico” delle GMG é 
sicuramente maggiore del Gay Pride. È su questo tema 
che si avranno delle ripercussioni nella vita politica nei 
prossimi mesi ed anche delle ricadute nel dibattito politi- 
co e culturale. 

W.S. 


Sabato 15 luglio alie ore 
6 ad Alessandria una patiu- 
glia della polizia sì presen- 
ta davanti al portone del 
Forte Guercio occupato da 
circa 10 anni dagli anarchi- 
Ci 
Gli sbirri chiedono di en- 
trare. Mentre la maggior 
parte dei compagni stanno 
dormendo (all’interno sono 
presenti 9 persone) tre ci 
loro escono e uno di questi 
consegna i documenti chie- 
dendo in maniera tranquilla 
il mandato di perquisizione. 
Lo stesso compagno si dice 
disposto a parlare con gii 
altri per decidere eventual- 
mente di uscire, la polizia 
finge di essere d’accordo e 
dichiara che avrebbe suc- 
cessivamente bussato per 
comunicare con i compagni. 
In realtà appena i tre rien- 
trano giungono altri mezzi 
della polizia (compreso un 
cellulare) e i tutori del di- 
sordine pubblico iniziano a 
colpire con l’accetta 11 por- 
tone del Forte. Due occu- 
panti escono con le mani al- 
zate allo scopo di capire 
cosa sta succedendo ed al- 
l’esterno una trentina di po- 
liziotti si avventano contro 
di loro. Una ragazza viene 
portata subito dentro il cel- 
lulare, un altro viene scara- 
ventato sul cofano della 
macchina, ammanettato e 
picchiato con manganelli e 
pugni. L’intera azione vie- 
ne condita con frasi del tipo: 
“puttana, ti ammazziamo te 
e il tuo compagno di mer- 
da”, etc., etc. Gli altri com- 
pagni riescono a chiudersi 
dentro. Gli sbirri a questo 
punto delirano, minacciano 


di sparare sulla serratura, di . 


lanciare lacrimogeni nel 
tubo della stufa che fuori- 
esce presso il portone, uno 
estirpa un tronco d’albero e 
cerca di utilizzarlo come 
ariete, altri si muniscono di 
pile, manganelli americani e 
bastoni allo scopo dichiara- 
to di fare la pelle ai compa- 
gni. Nel frattempo ai com- 
pagni rimasti fuori viene ri- 
ferito che non c’è nessun 
mandato e che i “diritti ri- 
chiesti esistevano solo nei 
telefilm di Derrick” e “che 
se li potevano ficcare nel 
culo, brutti bastardi e put- 
tane!” Nel frattempo arriva- 
no i pompieri e forzano la 
serratura minore del porto- 
ne. La polizia entra metten- 
do il proiettile in canna alle 
pistole, minacciando di 
morte i compagni che cor- 
rono verso l’interno obbli- 
gandoli poi a mettersi con 
la faccia a terra. Dopo aver 
ammanettato i ragazzi più 
robusti i loschi individui 
hanno dato libero sfogo agli 
istinti più brutali: un ragaz- 
zo viene bloccato con un 
tronco pressato sullo stoma- 
co e contemporaneamente 
picchiato con manganelli e 
bastoni, una ragazza piutto- 
sto esile viene ripetutamen- 
te spinta da una collinetta 
del Forte e altre porcherie 
simili. Tutto questo avvie- 
ne in un’ora e mezza. Allie 
ore, 7,30 tutti i compagni 
vengono portati in questu- 
ra. La polizia prima di ab- 
bandonare il Forte ha con- 
cluso la sua operazione di- 
struggendo vari oggetti (ta- 
gliando una tenda canadese, 
malmenando un pupazzo di 
peluche, lanciando in aria 
biciclette e perquisito e di- 
strutto ad uno ad uno gli 
assorbenti intimi contenuti 
in pacchetto alla ricerca di 


È: i i : . | 


“chissà quali sostanze”). È 
evidente a questo punto lo 
stato di eccitazione degli 
agenti, alcuni delle volanti, 
altri della Digos. I compa- 
gni restano in questura fino 
alle 17,30 senza essere me- 
dicati (nonostante le catti- 
ve condizioni di alcuni di 
loro ed in particolare di un 
compagno che continua a 
vomitare), senza poter co- 
municare con il proprio av- 
vocato e con i propri fami- 
gliari nel frattempo accorsi. 
Alla fine i 9 occupanti del 
Forte vengono denunciati 
per vari reati: resistenza, 
violenza anche aggravata e 
lesioni a pubblico ufficiale. 
Tre di loro ed un quarto ra- 
gazzo non presente al pe- 
staggio vengono denunciati 
anche per danneggiamenti. 
Pare che tutta questa bril- 
lante operazione abbia co- 
me pretesto due sassi lan- 
ciati contro la vetrina del 
McDonald’s locale. 


ANTEFATTO 

Perché la polizia si è sca- 
tenata così tanto contro gli 
anarchici del Forte Guer- 
cio? Alessandria rappresen- 
ta l’estremo avamposto di 
una rinnovata cultura razzi- 
sta e xenofoba portata avan- 
ti da una giunta comunale 
che ha maturato consensi 
grazie all’agire mafioso alle 
giunte social-comuniste che 
l’hanno preceduta. Queste 
amministrazioni dal dopo- 
guerra in poi non hanno per- 
so occasione per lasciare 
nel degrado la città e colpi- 
re il dissenso rivoluzionario 
con pestaggi, sgomberi, de- 
nunce, etc. La giunta attual- 
mente in carica si è quindi 
assunta l’onere, tramite una 
campagna elettorale mora- 
lista e spettacolare (concerti 
strabilianti di fine anno, co- 
struzioni plurimiliardarie di 
ponti faraonici, luminosi 
obelischi fallocratici, luci 
fluorescenti sui fiumi...) di 
imporre una logica (prima 
come Lega Nord poi come 
A.P.E.) che vede come re- 
ferente unico la parte “for- 
te” della città. Vengono 
quindi esaltate le differen- 
ze sociali e di classe: i resi- 
denti contro gli immigrati, i 
ricchi contro i poveri, gli 
“alessandrini” contro i “ter- 
roni”, gli automobilisti con- 
tro i pedoni, le imprese con- 
tro i dipendenti, etc. Il tutto 
condito da pratiche razziste 
(chiusura della moschea, ri- 
chiesta del certificato di 
sana robusta costituzione 
per l’accesso alle scuole dei 
bambini migranti, negazio- 
ne dei contributi agli allu- 
vionati stranieri e successi- 
vo sgombero forzato delle 
case occupate di conse- 
guenza) e discriminatorie 
(ripristino della legge fasci- 
sta contro l’accattonaggio, 
denuncia di chi ospita extra- 
comunitari nella propria 
casa in base alla legge anti- 
terrorismo, chiusura prete- 
stuosa dei centri sanitari di 
aiuto nei confronti di prosti- 
tute, senza tetto e tossico- 


Questo luglio mi 
ha dato una carica! 


dipendenti), campagna si-. 


stematica contro una pre- 


sunta delinquenza comune. 


in realtà assai scarsa nella 
provincia. A ciò si aggiun- 
gano dichiarazioni del sin- 
daco Francesca Calvo del 
seguente tenore: “Vorrei in- 
vitare Haider ad Alessan- 
dria”, “Bisognerebbe spara- 
re alle imbarcazioni degli 
extracomunitari” e ultima- 
mente ha inviato un tele- 
gramma di solidarietà al- 
l’artigiano che ha sparato al 
ladro minorenne in fuga. 

L’iniziativa pluridecen- 
nale degli anarchici alessan- 
drini si è puntualmente svi- 
luppata contro ogni aberra- 
zione delle varie giunte. 
Nell’ultimo anno la nostra 
presenza si è caratterizzata 
principalmente con una 
chiara propaganda contro 
gli Organismi Geneticamen- 
te Modificati, con attacchi 
diretti alla giunta comunale 
riguardo al razzismo e le 
pratiche antisociali. Ultima- 
mente gli anarchici, compa- 
rendo a sorpresa nelle varie 
piazze cittadine ogni vener- 
dì pomeriggio hanno orga- 
nizzato illegalmente aperi- 
tivi gratuiti: tutti i parteci- 
panti hanno portato cibarie 
e bevande mentre venivano 
esposte mostre contro la re- 
pressione da piazza Fonta- 
na ad oggi. L’iniziativa ha 
avuto un notevole successo 
evidenziato dalla stampa 
locale tanto che i compagni 
hanno fotocopiato ed affis- 
so gli articoli dei giornali 
sui muri cittadini. A fine 
giugno abbiamo fatto un sit- 
in davanti al carcere citta- 
dino dove i detenuti hanno 
risposto ai nostri slogan con 
grida e striscioni (cfr. UN n. 
25). Tutto ciò non poteva 
passare inosservato nella 
“città dell’ordine costituito” 
e dopo numerose e velate 
minacce inizia la repressio- 
ne: alcuni compagni hanno 
un diverbio con alcuni mili- 
tanti di Alleanza Nazionale 
all’uscita da un bar e imme- 
diatamente compaiono i ca- 
rabinieri che, ignorando in- 
tenzionalmente i destri, por- 
tano gli anarchici in caser- 
ma dove vengono malmena- 
ti. Nello stesso periodo so- 
no cresciuti i pedinamenti 
edi velati controlli nei pres- 
si del Forte. 


MA NOI NON CI FERMIAMO 

Certi del consenso citta- 
dino abbiamo immediata- 
mente indetto una conferen- 
za stampa in cui abbiamo 
denunciato il pestaggio su- 
bito dai compagni il 15 lu- 
glio, mostrando lividi e fa- 
sciature fatte al pronto soc- 
corso. E stato quindi annun- 
ciato un corteo di protesta 
contro la polizia per il sa- 
bato successivo, il 22 lu- 
glio. Nei giorni seguenti 
molte organizzazioni ed as- 
sociazioni di volontariato ci 
hanno espresso solidarietà. 
Anche l’organizzazione sin- 
dacale dei Vigili del Fuoco 
RdB-CUB si è rammaricata 
per l’uso dei vigili in fun- 


zioni di ordine pubblico ed 


-anche per questa ragione 


annunciavano uno sciopero 


‘ di 4 ore. A conferma del 


proprio ruolo subordinato al 
potere repressivo, le rappre- 
sentanze sindacali dei Vigili 
del Fuoco CGIL e CISL 
hanno immediatamente pre- 
so le distanze dal sindaca- 
lismo. d base rinnovando la 
loro collaborazione con la 
polizia di stato. Al corteo 
erano presenti a titolo per- 
sonale alcuni rappresentan- 
ti della CGIL nonché perso- 
naggi di spicco dei Verdi, di 
Rifondazione e di Comuni- 
sti Italiani. Il corteo era pre- 
valentemente anarchico 
(250 manifestanti con un 
percorso di circa 7 chilome- 
tri. In apertura lo striscione 
del Forte Guercio occupato, 
il corteo è stato deciso ed 
energico ma non spettaco- 
larmente aggressivo, anzi 
certamente festoso con mol- 
ti slogan contro polizia e ca- 
rabinieri. La manifestazione 
è partita dal Forte Guercio 
passando davanti al McDo- 
nald’s dove è stata ribadita 
la nostra posizione contro 
questa multinazionale e 
contro gli OGM. Il corteo è 
poi sfilato nelle vie cittadi- 
ne non disdegnando una 
pausa davanti alla questura 
dove venivano gridati vari 
slogan contro gli sbirri. 
Giunti nella piazza centrale 
la polizia operava una pro- 


A Praga! 


vocazione facendoci incon- 
trare con il dirigente l’ope- 


‘tazione squadrista avvenu- 


ta al Forte: non siamo caduti 
nell’inganno e ci siamo li- 
mitati a denunciarlo pubbli- 
camente ed il losco indivi- 
duo si è poi allontanato ac- 
compagnato dai suoi bravi. 
La valutazione della mani- 
festazione è, a nostro avvi- 
so, più che positiva tenen- 
do conto del periodo 
vacanziero e dei tempi limi- 
tati della preparazione. 
Buona parte dei partecipanti 
alla manifestazione erano di 
Alessandria e dintorni e ap- 
profittiamo delle pagine di 
questo giornale per ringra- 
ziare i compagni di altre cit- 
tà presenti in questa giorna- 
ta di lotta: in particolare 
gruppi e individualità di 
Genova, Vigevano, Novara 
e Torino. Inoltre ringrazia- 
mo la Commissione di Cor- 
rispondenza della FAI e gli 
altri compagni che ci hanno 


espresso solidarietà telefo- 


nicamente, pur compren- 
dendo le varie difficoltà og- 
gettive legate al periodo 
vacanziero ed ai ristretti 
tempi organizzativi, i com- 
pagni aderenti alla FAI 
avrebbero desiderato una 
partecipazione più consi- 
stente della propria Federa- 
zione. 
Gruppo Anarchico 
Sciarpanera 
FAI di Alessandria 


Dalla 1° pagina 


nel mondo - nelle strade, nei quartieri, nelle campagne, 
nelle fabbriche, negli uffici, nei centri commerciali, nei 
quartieri finanziari... - rafforzeranno i legami locali, na- 


zionali e internazionali. Come le precedenti anche questa . 


giornata è organizzata in modo non gerarchico, come una 
rete intessuta in modo informale da gruppi che, attraverso 
una organizzazione non autoritaria, conducono una lotta 
autonoma contro le istituzioni politiche , economiche e 
sociali del capitalismo. L’obiettivo è quello di provocare 
il cambiamento grazie alle loro azioni. Ogni avvenimento 
è preparato in modo completamente indipendente da ogni 
gruppo anche se è possibile un coordinamento in seno a 
città, regioni o paesi. Una strategia efficace a livello loca- 
le è quella di creare, coordinando diversi gruppi indipen- 
denti, un atmosfera di festa e di carnevale come base per 


le loro azioni diversificate. - 


RAFFORZARE LA RETE 


Se il vostro gruppo intende partecipare al S26 contatta- 
te (possibilmente in inglese) il sito resistence @x21.org 


indicando i dati del vostro gruppo, la località e le modali- 


tà della vostra partecipazione. Azioni numerose e diffuse 
nel territorio potranno amplificare l’effetto del S26 ma 
anche permettere uno scambio di idee ed esperienze invi- 
tando altri a partecipare, a solidarizzare ad entrare nella 
rete. L’energia di questo movimento può e deve ingran- 
dirsi grazie ad altre giornate internazionali i azione contro 
il capitalismo. Come nelle altre occasioni anche per il S26 
ogni problema dovrà essere portato a conoscenza degli altri 
gruppi in modo da essere conosciuto e dibattuto da tutti. 
Nessuno deve gestire o tirare le fila di questa giornata. 
Sarà un avvenimento decentralizzato e autonomo nel qua- 
le ogni gruppo opererà in collaborazione e solidarietà con 


gli altri. 


Fonte: http://www.ainfos.ca 


Da Le Monde Libertaire, 14 giugno, a cura di Denis) 


3 settembre 2000 


UMANITA’NOVA 


JWw-Avenza-Carrara: 
presentazione del 
libro su Gino Lucetti 


Ad Avenza-Carrara, presso la 
sala Amendola, lunedì 11 
settembre 2000, ore 17,30. 
Interverranno: 
Riccardo Lucetti — Autore del 
libro “Gino Lucetti, L'attentato 
contro il Duce” 
Marco Rossi — Autore della 
prefazione e studioso del 
movimento degli Arditi del 
Popolo 
Introduce: 
Prof. Gigi Di Lembo — dell'Uni- 
versità di Firenze 
La cittadinanza è invitata a 
partecipare 

Gruppi Anarchici Riuniti 

Carrara 


> Convegno della FAI 
a Bologna 
il 14 e 15 ottobre 


In ottemperanza ai deliberati 
congressuali la CdC indice un 
convegno sul problema 
dell'emigrazione nei giorni 14 
e 15 Ottobre 2000 a Bologna 
(orari e sede del convegno 
verranno comunicati in 
seguito). 


La CdC propone il seguente 
ordine del giorno: 


1) - Esame delle tematiche 
relative ai flussi migratori ed 
alle politiche razziste e 
xenofobe dei vari governi. 

2) - Istituzione di una commis- 
sione antirazzista e nomina 
dei membri. 

3) - Nomina dei membri delta 
Commissione di Relazioni 
Internazionali e di quella di 
Studi Internazionali. 

4) - Adesioni e dimissioni. 

5) - Varie ed eventuali. 


> Pistoia: notiziario del 
Centro di 
Documentazione 


Sono usciti il numero 168 e 
169 (quest’ultimo dedicato 
interamente al Guatemala) del 
notiziario del Centro di 
documentazione di Pistoia. È 
inoltre disponibile il nuovo 
catalogo di vendita per 
corrispondenza di libri, riviste 
e manifesti degli anni '70 e un 
foglio di informazione conte- 
nente documenti e ricerche 
per l'elaborazione di pratiche 
alternative in campo psichiatri- 
co. 


Per richieste e info: 

via Orafi 29, Cas. post. 347, 
51100 Pistoia; tel/fax 0573 
977353, e-mail giorlima@tin.it 


3 settembre 2000 


UMANITA’NOVA 


\ Albenga: 
iniziativa US! 


L'autogestione 

Incontro internazionale delle 
realtà autogestite 

7-8-9-10 settembre 2009 
Presso la polveriera occupata 
in Martinetto Albenga (SV) 
Come arrivarci: 

In auto: autostrada A10 
Genova-Ventimiglia, uscita 
Albenga (SV),giunti ad 
Albenga seguire le indicazioni 
per Garessio, arrivati a 
Martinetto girare a sinistra, 
dopo 500 metri di nuovo a 
sinistra sul ponticello. 

In treno: linea Genova- 
Ventimiglia, stazione di 
Albenga, giunti ad Albenga si 
procede con i! pullman per 
Martinetto. 

Per contatti e adesioni: Arti e 
Mestieri USI-AIT tel. 0333 
4124262; Arti e Mestieri 
Savona tel. 0349 2327540; 
C.I.R. tel. 0333 3567338; 
ELICRISO e-mail 
elicir@libero.it 

Programma 

Da Sabato 2 settembre 
presso la polveriera chiunque 
può venire a dare una mano 
Giovedì 7 settembre: Coordi- 
namento per la gestione del 
campo (ore 9); Incontro 
medicina antiautoritaria: i! 
virus HIV non esiste? con 
Stephan Lanke; Autogestione 
della salute; Lotta all'obbligo 
vaccinale (ore 15); Curarsi 
vicendevolmente - con Carmen 
Vico (ore 18). 

Venerdì 8 settembre: Alimen- 
tazione: erbe alla nostra 
portata - con Liberesio 
Guglielmi (ore 10.30 saia 
Siccardi - in Albenga); Metodi 
di coltivazione alternativi: 
biodinamica e permacultura 
con Solaria e Dolcehumus, 
comunità liguri e altri che 
praticano quotidianamente 
culture non aggressive (ore 
15). Organizzazione sociale 
libertaria - con Luciano Nicolini 
(ore 18 sala Siccardi - in 
Albenga). 

Sabato 9 settembre dalle ore 
9: Globalizzazione; Biotecnolo- 
gie e lotte rurali e urbane - con 
la Confederation Paysanne 
(Francia) e Il Silvestre (Italia). 
Alle ore 10 (sala da definire): 
Energia solare con Guido 
Coraddu; alle ore 16: Educa- 
zione libertaria, le scuole 
antiautoritarie con gli Elfi; ore 
17 (sala Siccardi - in Albenga): 
Il sindacalismo come autoge- 
stione, l'Unione Sindacale 
Italiana con Renzo Ferraro. 
Domenica 10 settembre: 
Assemblea conclusiva 
Durante i quattro giorni si terrà 
in concomitanza l’incontro 
stagionale del CIR. 

Tutte le serate saranno 
animate da giocolieri, musica, 
teatro e animazione per 
bambini 


Il 29 luglio è una data 
simbolica nel movimento 
anarchico italiano: quel 
giorno, nel 1900, venne por- 
tata a compimento l’ucci- 
sione del re Umberto I° a 
Monza, ad opera di Gaetano 
Bresci, anarchico di Prato 
(vicino Firenze) emigrato 
negli Stati Uniti d’ America 
e tornato per quella circo- 
stanza. Il regno non cadde, 
ma le condizioni sociali mi- 
gliorarono notevolmente in 
Italia dopo quel gesto, il 
movimento operaio poté or- 
ganizzarsi alla luce del sole 
per almeno 20 anni, prima 
che un’altra tirannia — quel- 
la capeggiata da Mussolini 
ma tenuta a balia dalla mo- 
narchia e dalla borghesia 
industriale — imponesse an- 
cora un ventennio di buio. 

Nel centenario della gior- 
nata di Monza, a Carrara si 
è spento Gogliardo Fiaschi, 
al seguito di una malattia 
che lo minava da anni e che 
lo aveva costretto negli ul- 
timi 14 mesi in ospedale. 

Carrara è conosciuta in 
tutto il mondo per la lavo- 
razione della pietra che si 
estrae dalle sue montagne: 
il marmo, ed anche per es- 
sere ritenuta “culla del- 
l’anarchia” in Italia. Qui in- 
fatti negli anni ‘60 dell’800 
si formarono i primi gruppi 
di lavoratori internazionali- 
sti, temuti dallo Stato al 
punto che giunse, nel 1894, 
a dichiarare lo stato d’asse- 
dio arrestando migliaia di 
cittadini e istituendo un Tri- 
bunale di Guerra che distri- 
buì quasi 2.500 anni di car- 
cere a 454 condannati. A 
Carrara è nata anche una 
delle prime Camere del La- 
voro, che poterono agire 
pubblicamente soltanto do- 
po il 29 luglio 1900, ed il 
movimento operaio locale è 
riuscito a conquistare la 
giornata di lavoro di 6 ore e 
50 minuti quasi 90 anni fa 
per i cavatori. Il periodo fa- 
scista è stato particolarmen- 
te aspro e la lotta partigia- 
na di Liberazione si è orga- 
nizzata massicciamente do- 
po l’8 settembre 1943, giun- 
gendo a liberare 2 volte la 
città dall’invasione tedesca 
prima dell’arrivo delle trup- 
pe Alleate che stazionarono 
per quasi un anno a pochi 


chilometri di distanza, mai: 


decidendo l’avanzata fino 
alla città. 
Proprio in questo perio- 


do ha inizio l’impegno anar- 


chico di Gogliardo: ha tre- 
dici anni, e per partecipare 
alla lotta partigiana non esi- 
ta a falsificare il documen- 


to di nascita facendosi risul- 
tare più vecchio di un anno. 
Il mitra che riesce a conqui- 
starsi è grosso quasi come 
lui e il coraggio e la fiducia 
in un futuro migliore sono 
il suo nutrimento in quei 
momenti. La città è vicina 
al fronte, in una terra che 
produce marmo ma ben po- 
chi generi alimentari, del 
tutto insufficienti a mante- 
nere la popolazione assedia- 
ta e i rifugiati da zone ancor 
più esposte. Accompagna 
più volte come insospetta- 
bile scorta armata i cortei di 
donne che a piedi valicano 
gli Appennini per recarsi a 
Parma, Reggio o Modena 
percorrendo 150 km a piedi 
pur di tornare con del gra- 
no, della farina, dei legumi 
e talvolta anche con qualche 
pezzo di maiale, e che sui 
monti a loro volta rischiano 
di vedersi portar via tutto da 
qualcuno altrettanto affama- 
to. Nel ’44 si stabilisce sui 
monti retrostanti Modena ed 
è accettato come “mascot- 
te” nella Brigata Costrigna- 
no, con la quale farà l’in- 
gresso nella città capoluo- 
go, liberata nell’aprile 
1945, come portabandiera. 

Torna poi a Carrara e ri- 
prende il lavoro alle cave, 
dove era salito fin da quan- 
do aveva 8 anni, come si 
usava a quel tempo accom- 
pagnando il padre e lo zio 
cavatori. Ben presto fa par- 
te del Circolo anarchico 
“Pietro Gori” di Canal del 
Rio, della gioventù liberta- 
ria che negli anni seguenti 
la fine della guerra organiz- 
zano feste di sottoscrizione 
per il movimento e la diffu- 
sione della stampa. Negli 
anni ’50 è fra gli animatori 
dei campeggi anarchici e del 
comitato di solidarietà coi 
profughi spagnoli. Questi 
dall’esilio in permanenza 
riorganizzano gruppi di 
guerriglieri nel tentativo di 
rientrare in Spagna - che 
insieme al Portogallo sono 
rimaste le uniche dittature 
fasciste in Europa - ed i mi- 
litanti vorrebbero vederle 
crollare sotto il peso delle 
proprie azioni, visto il pa- 
lese tradimento dei capi di 
stato vincitori del nazifasci- 
smo, che ora non esitano a 
sostenere Franco e Salazar. 

Fiaschi entra perciò a far 
parte del gruppo di José 
Luis Facerias, “Alberto” 
per i compagni italiani. In- 
sieme con un terzo compo- 
nente, “Mario”, valicano 
clandestinamente nell’ago- 
sto del 1957 i Pirenei, con 
in spalla ciascuno una bici- 


Ricordando... 
Gogliado FHiaschi 


cletta per passar meglio 
inosservati una volta giunti 
in territorio spagnolo. Rie- 
scono a raggiungere Barcel- 
lona ma il 29 agosto Face- 
rias è ucciso in un’imbosca- 
ta in città mentre Gogliardo 
è arrestato nei boschi del 
Tibidabo legato ad un albe- 
ro col fil di ferro per una 
notte in attesa dell’eventua- 
le rientro di Facerias men- 
tre Mario, staccatosi qual- 
che giorno prima dal grup- 
po, era già detenuto. 

Seguono pestaggi, tortu- 
re ed infine il processo al 
termine del quale è condan- 
nato a 20 anni e 1 giorno pur 
non avendo commesso al- 
cun reato sul territorio spa- 
gnolo, se non l’infrazione 
alla frontiera, indossare la 
fondina di una pistola e so- 
prattutto rendere omaggio 
durante il dibattimento pro- 
cessuale al compagno cadu- 
to. Rimane quasi un decen- 
nio nelle carceri di quel pae- 
se, girandone 40: una media 
di 3 mesi per carcere! 

Negli istituti di pena rie- 
sce a sopravvivere grazie a 
tre principali fattori: 

1) Il clima di comunan- 
za e di solidarietà che vi è 
fra detenuti politici, sempre 
animati in discussioni sulla 
società futura, sulla giusti- 
zia, sul progresso, sull’esa- 
me della storia, che costitu- 
iscono un’autentica salvez- 
za per lo spirito: una vera e 
propria università dei mili- 
tanti CNT e FAI presenti a 
migliaia negli istituti di de- 
tenzione spagnoli. Nelle riu- 
nioni sempre vi era una par- 
te di tempo dedicata alla 
tematica dei preparativi per 
la prossima fuga, e da qui 
si comprende il perché di 
tutti quei trasferimenti. 

2) Una continua ginna- 
stica corporale, che verte a 
tenere in movimento persi- 
no i muscoli più reconditi 
(roteare gli occhi sotto le 
palpebre, percorrere con la 
lingua tutta la struttura den- 
tale e le gengive, far tende- 
re e rilassare la pelle della 
faccia e della nuca, muove- 
re alternativamente le pal- 
pebre e la mandibola e così 
via, 15 o 20 volte ogni eser- 
cizio). Anche negli anni se- 
guenti e fino alla vigilia del- 
la morte Gogliardo ha sem- 
pre praticato, ogni giorno 
gli oltre 100 movimenti ne- 
cessari a conservare agile il 
fisico, mantenendo un’agi- 
lità straordinaria. 

3) Un lavoro di preci- 
sione e di concentrazione. 
Gogliardo ha scelto di dise- 
gnare piccoli cuori su dei 
cartoncini formato cartoli- 
na, in una disposizione ar- 
monica di forme e colori, 
giungendo a farne entrare 
15-20 su ogni pezzo. Ne ha 
disegnate e dipinte miglia- 
ia, spedendole a conoscenti 
ed amici, che una volta riot- 
tenuta la libertà ha provve- 
duto a raccogliere ed ora 
formano parte di una colle- 
zione del tutto singolare che 
è stata esposta al pubblico 


finora soltanto due volte: si 
tratta di quadri mediamente 
50x70 cm comprendente 
ognuno da dieci a venti car- 
toline — tutte ed ognuna con 
i cuoricini — per un’esten- 
sione di 70 metri. 

A metà degli anni ’60 
dovrebbe essere scarcerato 
ma, pur non esistendo alcun 
trattato di estradizione fra 
Spagna ed Italia, Fiaschi 
viene imbarcato sotto falso 
nome su una nave e conse- 
gnato alla polizia italiana. 
Nel frattempo nei suoi con- 
fronti si erano svolti dei 
processi ai quali non aveva 
assistito e non avendone 
avuta notizia non aveva 
neppure fatto presenziare 
un proprio difensore. In 
questi processi, a suo pare- 
re del tutto illegalmente era 
stato condannato per rapina 
e dunque lo attendevano nel 
suo paese altri anni di car- 
cere. Un groviglio burocra- 
tico impediva che gli venis- 
se restituita la libertà. Nel- 
la sua città pochi compagni 
lo sostenevano: alcuni ave- 
vano disapprovato le azioni 
di autofinanziamento di 
“Alberto” che avevano fini- 
to col mandare in carcere 
diversi militanti anarchici e 
dunque si tenevano in di- 
sparte, altri avevano fatto 
circolare la voce che Face- 
rias era stato arrestato per 
una sua mancanza, e dunque 
esitavano a mostrargli soli- 
darietà. Lui non era in gra- 
do di difendersi da queste 
calunnie, nella situazione 
che viveva. 

Finalmente l’anarchico di 
Ragusa Franco Leggio riu- 
scì ad interessare al suo 
caso un buon avvocato abi- 
le nel districarsi fra gli im- 
brogli della giustizia ed ot- 
tenne la scarcerazione il 31 
marzo 1974: dopo quasi 17 
anni finalmente poteva riab- 
bracciare i suoi. Gli resta- 
vano l’anziana madre e la 
sorella inferma, ed egli si 
dedicò completamente a 
cercar di ripagare gli anni di 
lontananza con una dedizio- 
ne ed un affetto costanti. 

Subito si rese attivo per 
far uscire o sostenere altri 
compagni ancora detenuti e 
ben presto prese in affitto 
un locale che adibì a libre- 
ria e Circolo Culturale 
Anarchico al quale dedicò 
tutti i momenti lasciati liberi 
dalla cura della famiglia, 
promuovendo ogni genere 
di attività e di propaganda 
libertaria. Anche la lotta per 
la difesa del “Germinal”, 
sede storica degli anarchici 
di Carrara conquistata con 
la lotta di Liberazione e che 
gli speculatori — economici 
e politici — nel 1990 vole- 
vano spartirsi, lo ha visto in 
primo piano: sono stati sei 
mesi di occupazione perma- 
nente, cortei e scontri con 
la polizia, affissione di ma- 
nifesti, concerti e convegni, 
presidio dei tribunali ove se 
ne discuteva, e soprattutto 
parlare con la gente, per far 
comprendere la giustezza 


delle nostre posizioni. 

Negli ultimi anni, quan- 
do ha cominciato a vedere 
che si manifestava una ma- 
lattia cui non avrebbe potu- 
to sopravvivere, si è dedi- 
cato a stendere le sue me- 
morie, che restano in attesa 
di pubblicazione, e a batter- 
si affinché il “Germinal” 
venisse del tutto restituito e 
dedicato almeno in parte a 
raccogliere gli Archivi del 
movimento anarchico. 

La preparazione della 
manifestazione del Primo 
Maggio lo ha sempre visto 
impegnato fin dal momento 
della riacquistata libertà. 
Dopo quello del 1999 Go- 
gliardo ritenne che era ve- 
nuto il momento di dare 
l’addio alla vita: si predi- 
spose al suicidio ma alcuni 
compagni ed amici, venuto- 
lo a sapere, gli si strinsero 
intorno per convincerlo a 
rinviare il gesto. Si persua- 
se a farsi ricoverare in un 
ospedale, per tentare di por- 
re un rimedio alla malattia 
che ormai lo dilaniava, ma 
prima di entrarvi disse: 
“Una volta sarebbe andato 
bene anche il suicidio, per- 
ché si sarebbe potuto lascia- 
re il corpo alla scienza peri 
progressi della medicina; 
oggi invece è necessario 
consegnarsi vivi, perché 
possano studiare. So già che 
su di me si faranno ogni ge- 
nere di sperimentazioni, e 
poiché sono comunque con- 
dannato e voi me lo chiede- 
te, cercherò di essere all’al- 
tezza anche di questo com- 
pito”. Non poteva essere 
più preciso profeta. 

Al suo funerale hanno 
partecipato varie centinaia 
di anarchici convenuti da 
tutto il paese ed è stato tut- 
to uno sventolare di bandie- 
re ed un diffondersi di can- 
zoni anarchiche. E sepolto 
vicino a Gino Lucetti e Ste- 
fano Vatteroni, che attenta- 
rono a Mussolini, a Giusep- 
pe Pinelli, scaraventato dal- 
la finestra della Questura di 
Milano nel 1969 e a dozzi- 
ne di altri compagni. Come 
avrebbe voluto. 

Tanta era la stima che il 
Cavaliere dell’Ideale si era 
riconquistata in questi 25 
anni che perfino il Sindaco 
della città, capo di un orga- 
nismo solitamente sottopo- 
sto a durissime critiche di 
parte anarchica, ha pensato 
bene di far affiggere un ma- 
nifesto di saluto che si con- 
clude con un “grazie Go- 
gliardo”. 

Conoscerlo e frequentar- 
lo è stato un privilegio ed 
una lezione di vita che non 
si dimenticano facilmente. 


Alfonso Nicolazzi 


P.S. Un riconoscimento 
va ai compagni interratori i 
quali, pur di risparmiare a 
Gogliardo la sgradita sosta 
nella chiesina, hanno accet- 
tato di portare a tarmine il 
loro lavoro nella calda do- 
menica di luglio. 


i | | 


unimmigrato 

i ferito 

Il 17 luglio 2000 si è con- 
sumato a Trapani l’ennesi- 
mo dramma umano legato 
all’assurda politica repres- 
siva dell’Italia nei confron- 
ti degli immigrati. 

Larbi Mathati, cittadino 
tunisino, già ricoverato al- 
l’ospedale di Trapani per le 
gravissime fratture riporta- 
te alle gambe in seguito a un 
tentativo di fuga dal CPT 
“Serraino Vulpitta” avvenu- 
to 40 giorni prima, è stato 
prelevato dal suo letto, tra- 
sportato con un’ambulanza 
al porto e immediatamente 
espulso dall’Italia insieme 
ad altri 14 immigrati prove- 
nienti dal CPT. 

Alla drammatica scena 
hanno assistito alcuni com- 
pagni dei Coordinamenti 
per la pace di Trapani e Pa- 
lermo. 

Dopo un teso confronto 
con i funzionari di polizia 
incaricati di operare il pre- 
lievo, nonostante le palesi 
condizioni di immobilità e 
sofferenza in cui versava 
Larbi, non c’è stato alcun 
modo di bloccare ia proce- 
dura di espulsione. Per tut- 
ta la mattinata si è cercata 
una mediazione, e bisogna 
rilevare l’inaudito atteggia- 
mento del Comune di Tra- 
pani che, interpellato sulla 
situazione, si è rifiutato nel- 
la persona dell’assessore 
alle Politiche sociali di tro- 
vare una sistemazione, an- 
che provvisoria per Larbi 
nel centro d’accoglienza 
cittadino. La vicenda ripro- 
pone ancora una volta con 
urgenza la necessità di coa- 
gulare quante più forze pos- 
sibili a livello regionale e 
nazionale per combattere le 
politiche apertamente razzi- 
ste del governo italiano. 

Ciò che importa è tenere 
viva l’attenzione sui proble- 
mi legati all’ immigrazione e 
lavorare concretamente per 
l’abolizione della legge 40/ 
98, la chiusura dei Centri di 
permanenza temporanea e 
la libera circolazione degli 
individui. 

FAS Palermo 


Campeggio 
antirazzista in 
(| Epa 
Sicilia 

Si è svolto dal 23 al 30 
luglio a Marzamemi, al- 
l’estremità sud-orientaie 
della Sicilia, il campeggio 
nazionale di lotta organiz- 
zato dal movimento antiraz- 


zista siciliano. Un centina- 
io di compagni, in rappre- 


sentanza di una trentina di 
gruppi e associazioni sici- 
liane e del Meridione con 
qualche compagno prove- 
niente da Roma, Firenze e 
Pisa, ha dato vita e forza, 
sotto la canicola estiva, a 
una settimana di dibattiti, 
mobilitazioni, incontri che 
hanno attraversato gran par- 
te dell’isola. Il numero esi- 
guo di compagni (dovuto a 
molte ragioni, non ultima 
l'invisibile barriera che nel- 
l'immaginario militante se- 
para la Sicilia dall’Italia 
continentale), le provoca- 
zioni poliziesche, le diffi- 
coltà logistiche non hanno 
scoraggiato i compagni pre- 
senti, ma anzi ne hanno 
esaltato le capacità orga- 
nizzative e di resistenza, 
culminate nel corteo del 27 
luglio che ha attraversato la 
città di Trapani, all’altro 
capo dell’isola. Qui è stato 
possibile dar sfogo all’entu- 
siasmo per l’ultimo succes- 
so conseguito dal movimen- 
to antirazzista siciliano: 
l’incriminazione del prefet- 
to di Trapani e il sequestro 
del lager per immigrati 
“Serraino Vulpitta” dove, il 
28 dicembre scorso, sono 
morti in un incendio 6 im- 
migrati nordafricani. Mesi 
di mobilitazioni, di denun- 
ce e di pressioni, estese su 
tutto il territorio isolano e 
condotte in maniera unita- 
ria da gruppi anche molto 
diversi fra loro, ma rispet- 
tosi delle differenze, erano 
finalmente riusciti a libera- 
re la Sicilia, purtroppo solo 
per poche settimana, dai 
famigerati Centri di Deten- 
zione per gli immigrati. 
Esempio concreto rivolto 
all’intero movimento anti- 
razzista nazionale, dilaniato 
da contrasti ideologici e 
tentativi di egemonia poli- 
tica. 

Da Catania a Marzame- 
mi, da Trapani a Gela ad 
Avola, i compagni hanno 
cercato in vari modi di ren- 
dere visibile e incisiva la 
loro presenza sul territorio 
siciliano, non trascurando 
per questo le discussioni e i 
dibattiti al campo, dove si è 
parlato di immigrazione, la- 
voro e non lavoro, biotecno- 
logie, militarizzazione del 
territorio. Questi dibattiti, 
parecchio partecipati e inte- 
ressanti, fondandosi princi- 
palmente su uno scambio 
“orizzontale” di esperienze 
tra le realtà presenti, hanno 
dato luogo a proposte di 
nuovi incontri e di lotte in 
comune. 

AI corteo di Trapani del 
27 luglio, che ha rivendica- 
to al movimento antirazzista 
l’iniziativa che ha portato al 
sequestro del “Serraino 
Vulpitta”, ribadendo al tem- 
po stesso la sua ferma op- 
posizione ad una eventuale 
riapertura dello stesso e di 
qualsiasi altro lager di Sta- 
to, è seguita, il 28 luglio, la 
visita effettuata da una de- 
legazione del campeggio al 


Petrolchimico di Gela per 
manifestare solidarietà agli 
operai in lotta. Il 29 luglio 
è stata la volta di Avola, 
dove i compagni hanno ma- 
nifestato contro l’apertura 
di una nuova sede della 
“Adecco”, multinazionale 
del lavoro interinale. 

Il 30 luglio, nell’assem- 
blea di chiusura, dopo aver 
rilevato la necessità di far 
crescere il movimento, sia 
in termini numerici e di ini- 
ziativa politica, che in ter- 
mini di coinvolgimento del- 
le stesse comunità locali di 
immigrati, ci si è dati ap- 
puntamento a Palermo, dal- 
1°11 al 16 dicembre, alle 
manifestazioni contro la 
Conferenza internazionale 
dell'ONU sulla criminalità, 
e a Trapani, il 28 dicembre, 
al corteo nazionale che si 
terrà in occasione del primo 
anniversario del rogo del 
“Vulpitta”. 

Natale Musarra 


Padova: 

E 
distruttoil 
Gramigna 

„Con la città semideserta, 
giovedì 27 luglio, alle pri- 
me ore del mattino è stato 
sgomberato e raso al suolo 

il C.P.O. Gramigna a Pado- 

va; smisurato l’impiego di 

mezzi e uomini (4 blindati, 

cinquanta agenti Celere e 

PS, operai addetti alla de- 

molizione, un braccio mec- 

canico). 


Il “Gramigna” aveva oc- 
cupato questo spazio nello 


scorso gennaio — l’ex depo- 


sito del Corriere Domeni- 
chelli, abbandonato da anni 
- dopo aver superato una 
serie interminabile di sgom- 
beri sotto le diverse ammi- 
nistrazioni che si sono suc- 
cedute, e era presto tornato 
ad essere uno dei pochi — se 
non l’unico - spazio d’ag- 
gregazione non-omologato, 
sia per diverse realtà anta- 
goniste che per tante band 
musicali fuori dai circuiti 
commerciali e para-com- 
merciali, dove era possibile 
ascoltare un concerto o bere 
una birra a prezzi accessi- 
bili anche alle tasche prole- 
tarie. 

L’ordine relativo allo 
sgombero sembra provenire 
dalla proprietà che, dopo 
aver lasciato per anni in sta- 
to d’abbandono quest’area, 
adesso la vuole “libera” per 
le speculazioni miliardarie 
connesse alla costruzione di 
una zona residenziale a ri- 
dosso del previsto nuovo 
cavalcaferrovia, ma a fian- 
co dei padroni della ex- 
Domenichelli c’è sicura- 
mente la responsabilità po- 
litica di una giunta antico- 
munista e sbirresca come 
quella della sindaco Destro. 

Nonostante la gravità 


dell’accaduto, davvero pe- 
santi il silenzio della cosid- 
detta società civile patavina 
e il disinteresse dei quoti- 
diani nazionali della “sini- 
stra” (basti pensare alle pri- 
me pagine dedicate al “fu” 
Leonkavallo); evidentemen- 
te, la “falce e martello” di- 
pinta sulla facciata rossa, 
oggi distrutta, del “Grami- 
gna” oltre a causare qualche 
colica agli assessori Saia e 
Minorello, amici di Forza 
Nuova, creava imbarazzo 
anche alla “sinistra” post- 
moderna. 

Da anarco-comunisti, pur 
storicamente avversi alla 
concezione autoritaria del 
partito-avanguardia, non 
possiamo non esprimere la 
nostra rabbia per la perdita 
di uno spazio dove i liber- 
tari erano accettati e rispet- 
tati in quanto tali. 

Sabato 7 ottobre 2000 — 
manifestazione nazionale a 
Padova in solidarietà con il 
Gramigna — piazza dei Si- 
gnori — ore 15. 

Nabat FAI-Venezia 


Il rimpatrio 
periprofughi 
kosovan 


La Questura di Palermo, 
e presumibilmente altre 
questure italiane, stanno 
diffondendo una nota infor- 
mativa su un “Programma di 
assistenza al rimpatrio vo- 
lontario dei profughi del 
Kosovo” organizzato dal- 
POIM (Organizzazione in- 
ternazionale per le migra- 
zioni) “d’intesa con il Mi- 
nistero dell’ Interno e con 
L’Alto Commissariato del- 
le nazioni unite per i rifu- 
giati (ACNUR)”, allegando 
anche un formulario in di- 
verse lingue per la presen- 
tazione delle istanze. 

L’iniziativa delle Que- 
sture è scorretta nei conte- 
nuti, nelle forme, nei tem- 
pi. 

Non si chiarisce che ac- 
canto alla possibilità di 
chiedere asilo ai sensi della 
Convenzione di Ginevra è 
possibile comunque chiede- 
re un permesso per motivi 
umanitari ex. art. 5.6 del 
T.U. del 1998 sull’immigra- 
zione. 

Chi non voglia domanda- 
re istanza per ottenere lo 
status di rifugiato potrebbe 
essere così indotto a ritene- 
re che il rimpatrio “volon- 
tario” in Kosovo sia oggi 
l’unica possibilità offerta 
per evitare la clandestinità 
in Italia. 

La nota informativa vie- 
ne distribuita, senza una co- 
municazione alle associa- 
zioni, ma direttamente ai 
kosovari che si recano in 
questura per avere notizia 
della proroga dei permessi 
di protezione temporanea, 
che contano invece di resta- 
re ancora nel nostro paese. 

Appare infine scorretto 
che la stessa nota venga di- 
stribuita mentre non è anco- 
ra stato emanato il decreto 
di proroga dei permessi 
umanitari già concessi in 
base ai precedenti decreti, 
e senza che le Questure di- 


ano una sia pur minima in- 
formazione al riguardo. 

Si doveva provvedere 
entro il 30 giugno ed il ri- 
tardo dimostra quale sia il 
reale intento del governo: 
spingere i profughi del Ko- 
sovo verso il rimpatrio più 
o meno “volontario”. 

Inutile dire che il riferi- 
mento al “processo di nor- 
malizzazione” in corso in 
Kosovo, contenuto in un 
passo della nota appare irri- 
guardoso di fronte alle de- 
cine di morti, soprattutto 
Rom, ma anche profughi 
rientrati in Kosovo e saltati 
sulle mine o uccisi in aggua- 
ti, e rispetto alle tante vitti- 
me delle migrazioni clande- 
stine: da ultimo la povera 
bimba kosovara lasciata 
morire su uno scoglio in 
Adriatico. 

Fulvio Vassallo 
Paleologo, ASGI Palermo 


inluglio 


Con la chiusura del Vul- 
pitta di Trapani, sequestra- 
to dalla magistratura dopo 
gli esposti delle associazio- 
ni antirazziste, erano stati 
chiusi tutti gli otto centri 
che erano stati aperti in Si- 
cilia a partire dall’estate del 
1998 (Agrigento, Messina, 
Caltanissetta, Catania, Ra- 
gusa, Termini Imerese, Poz- 
zallo, Trapani) ma purtrop- 
po alla fine di agosto sono 
stati riaperti i centri di Cal- 
tanissetta ed Agrigento ed è 
di questi giorni la notizia di 
forti pressioni esercitate da 
organi istituzionali per otte- 
nere - sull'onda dell’“emer- 
genza sbarchi estivi in Sici- 
lia", il dissequestro e la ria- 
pertura del centro di deten- 
zione amministrativa per 
stranieri "Serraino Vulpitta 
di Trapani posto sotto se- 
questro e chiuso per ordine 
della magistratura a segui- 
to delle indagini sul rogo del 
dicembre 1999 a causa del 
quale sei immigrati, tratte- 
nuti nel centro, persero la 
vita. 

Il Prefetto di Trapani, 
dopo avere appreso della 
propria incriminazione per 
omicidio colposo plurimo 
anzichè dimettersi, si è mes- 
so alacremente al lavoro per 
salvare "la sua creatura", 


che si è rivelata luogo di 


sofferenza e di morte. 
Amria 


3 settembre 2000 


UMANITA’NOVA 


Roma: il Gruppo 
Malatesta cambia 
indirizzo 


Per contatti, incontri e 
comunicazioni: 

Recapito postale: Via dei 
Campani 69, 00185 Roma; tel. 
06 44 64 230; e-mail: 
e.malatesta@inwind.it 

Gruppo Anarchico Errico 
Malatesta — Roma 


| Gilancio | 


al 28 agosto 2000 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
SPEZZANO ALBANESE: Federa- 
zione Anarchica “G. Pinelli”, 
80.000; LIVORNO: Federazione 
Anarchica Livornese (nn.16/23): 
216.000; BOLOGNA: Ripicchio, 
71.000; CARRARA: Tipografia, 
47.000; GRAGNANA: Circ. Malate- 
sta, 31.000. 

Totale £ 445.000 


ABBONAMENTI 
VARESE: a/m FAT M. Fenu, 
80.000; NEW YORK: Alison Leitch, 
100.000; BOLOGNA: T. Montanari, 
70.000; ASCIANO PISANO: R. 
Barbieri, 80.000; GENOVA: a/m 
Robertino, CSOA Terra di Nessuno, 
70.000; ARCO: a/m |. Rossi, M. 
Giacomelli, 70.000. 

Totale £ 470.000 


SOTTOSCRIZIONI 
SPEZZANO ALBANESE: D. Liguo-. ». 
ri, 20.000; NÉ: a/m FAT Fiera 
dell’Autogestione del Nord-Ovest ` 
(di cui £. 3.000.000 D. Gaviglio), 
3.096.000; MILANO: Cena per UN 
in Viale Monza 255, 2.030.000; 
GENOVA: A. Bergonzoli, 200.000; 
GENOVA: E. Fiori, 50.000; CAR- 
RARA: a/m Germinal, G. Taragna 
per libri, 89.600; MONTIGNOSO: 
Cena, salutando Alice, 450.000; 
GRAGNANA: S. Barbieri, 10.000; 
LA SPEZIA: Bruno Corsini, 50.000; 
LIVORNO: ricordando Virgilio 
Antonelli, La Bionda e le figlie, 
150.000; LIVORNO: ricordando 
Gogliardo, Dario, Patrizia e 
Tiziano, 100.000; TERNI: a/m |. 
Rossi: A. Pitasi L. 200.000. 

Totale £ 6.445.600 


SOTTOSCRIZIONI MENSILI 
LIVORNO: Federazione Anarchica 
Livornese (maggio/giugno), 50.000. 


Totale £ 50.000 
Totale entrate £ 7.410.600 

USCITE 
Stampa n. 26 900.000 
Spedizione n. 26 410.000 
Composizione n. 26 150.000 
Impaginazione n. 26 200.000 
TNT Global Express 2.502.000 
Totale uscite £ 4.162.000 
saldo 3.248.600 
saldo precedente -26.512.231 
saldo finale -23.263.631 
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ANTE ALi 


TERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 
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Anche le amministrazioni pubbliche, come le aziende 
private, potranno dunque utilizzare il lavoro interinale. 

Si tratta, per chiarezza, di un rapporto di lavoro nel quale 
il dipendente non ha alcun legame con l’impresa che lo 
utilizza ma viene assunto da un’agenzia che lo affitta a 
coloro che ne hanno necessità in cambio di una commis- 
sione. Il lavoro interinale, insomma è una delle forme di 
lavoro precario, a termine, anomalo che sono state intro- 
dotte al fine dichiarato di “favorire Į occupazione” e “far 
emergere” il lavoro nero ed a quello reale di favorire la 
precarizzazione e la flessibilità dei rapporti di lavoro. 

I vantaggi per le imprese che ricorrono a lavoratori 
interinali sono evidenti. Possono assumere e licenziare li- 
beramente una quota del personale senza dover ricorrere 
a pratiche illegali che le esporrebbero a ricorsi, contenziosi, 
difficoltà. Appare, quindi, evidente come il lavoro interi- 
nale sia interessante soprattutto per le medie e grandi im- 
prese che non hanno interesse a ricorrere al lavoro nero 
che resta tipico delle piccole e piccolissime imprese, più 
difficilmente controllabili, che lavorano sovente in appal- 
to per la imprese maggiori. 

In realtà, insomma, l’introduzione dei contratti di lavo- 
ro anomali di vario tipo (interinale, formazione lavoro, 
collaborazione coordinata e continuativa ecc.) ed il ricor- 
so agli appalti non fanno sparire il lavoro nero ma concor- 
rono a costruire una fascia di lavoro grigio, un vero e pro- 
prio lavoro nero legalizzato, che indebolisce il potere con- 
trattuale dei lavoratori dipendenti “normali” 

Prima di valutare meglio l’accordo del 10 agosto, può 
essere opportuno. fornire qualche dato generale sul lavo- 
ro Interinale in Italia. 


ALCUNI DATI GENERALI 

I numeri non si fa in tempo a raccoglierli che già sono 
cambiati. Partito in sordina nel ’98 con l’entrata in vigore 
della legge 196, l’interinale è in crescita; non passa gior- 
no che le agenzie per la fornitura di lavoro temporaneo 
non aprano nuove succursali, tutte su strada per invitàre 
la merce - il potenziale lavoratore da affittare - a entrare. 

Le agenzie autorizzate sono 45, affiliate - con l’ecce- 
zione del gigante Manpower - a Confinterin, presieduta 
dall’ex sindacalista Enzo Mattina. 

Alcune cifre (di fonte Confinterin) per il ’99: 

300 mila i lavoratori avviati, 50 milioni le ore lavorate, 
170 ore la durata media delle missioni, 1.600 miliardi il 
fatturato. Per il 25% degli interinali il lavoro temporaneo 
si è trasformato in assunzione stabile. 25 mila aziende, 


1°80 concentrato al Nord, hanno utilizzato il lavoro interi- 


nale, per due terzi nel settore manifatturiero, in maggio- 
ranza operai. 

La tendenza è ad allargare i confini dell’interinale: pre- 
sto sarà praticabile in edilizia, agricoltura, pubblico im- 
piego. In parallelo, il trend è di abbassarne il costo: ora si 
possono inquadrare gli interinali anche ai livelli inferiori. 
La quota massima di lavoratori in affitto è fissata dai con- 
tratti di categoria; per le imprese metalmeccaniche è 18%. 

Adducendo ragioni di “riservatezza”, Confinterin non 
dice quanto le agenzie facciano pagare il loro servizio, 
quanto cioè trattengano per sé. La tariffa media europea è 
il 16% sul prezzo pagato dall’azienda utilizzatrice. È ve- 
rosimile che succeda così anche in Italia. 

Nel ’99 in Italia, 1.800.000 persone sono state avviate 

«al lavoro o hanno cambiato posto di lavoro (è il cosiddetto 
turn over). Essendo 300 mila gli interinali, ogni 6 persone 
che si sono “mosse” nel mercato del lavoro una è un inte- 
rinale. Il lavoro in affitto ha superato i contratti di forma- 
zione lavoro (sono stati 250 mila), ormai passati di moda 
e nel mirino della UE. Gli interinali sono lo 0,7% della 
popolazione attiva in Italia. La media europea è 11,7% e 
si calcola che sarà raggiunta tra un paio d’anni. . 

Anche in Italia l’agenzia leader è la franco svizzera 
Adecco, seguita dall’americana Manpower. Al terzo po- 
sto Obiettivo lavoro. Passa da queste tre agenzie la metà 
del lavoro interinale. Obiettivo lavoro, creata dalla Lega 
delle cooperative e dalla Compagnia delle opere, è l’uni- 
ca agenzia senza fini di lucro; l’utile (che nel ’99 è stato 
di 5 miliardi su un fatturato di 150 miliardi) è reinvestito 
in formazione e sostegno dei soggetti deboli. “Sono con- 

‘ tento”, dice Pino Cova, il presidente. E i lavoratori? “Sono 


nella media della contentezza. Tra l’interinale e le colla- 
borazioni a ritenuta d’acconto non c’è paragone”. Il lavo- 
ro interinale, aggiunge, si conferma strumento adeguato 
per gli obiettivi posti: “allargare la platea degli occupati 
regolari, agevolare il collocamento”. E soddisfare le esi- 
genze delle aziende. 

Come è evidente, già oggi le agenzie del lavoro interi- 
nale muovono un sesto dei contratti. La loro clientela, come 
si è già detto è concentrata al nord e nelle imprese più 
solide. L’accordo del 10 luglio farà fare un salto al meracto 
fornendo alle agensie un uovo .ed importante cliente. 


L'ACCORDO DEL 10 AGOSTO 2000 

L’accordo (Contratto collettivo nazionale: quadro per 
la disciplina del' rapporto di lavoro del personale assunto 
con contratto di fornitura di lavoro temporaneo) sembra 
molto prudente e garantista. Afferma, infatti: 

1. Articolo 1, comma 1: Nel rispetto dei divieti posti 
dalla vigente disciplina legislativa, le pubbliche ammini- 
strazioni...per soddisfare esigenze a carattere non conti- 
nuativo e/o a cadenza periodica, o collegate a situazioni 
di urgenza non fronteggiabili con il personale in servizio 


- o attraverso le modalità di reclutamento possono stipulare 


contratti di fornitura di lavoro temporaneo. 

Appare evidente come la premessa sia pleonastica. Sa- 
rebbe strano, infatti, che si affermasse, in un accordo che 
la normativa non verrà rispettata mentre quello che conta 
è la conseguenza e cioè la possibilità di assumere lavora- 
tori interinali. In una nota della CGIL allegata all’accordo 
si afferma, infatti: 

“...L’accordo per essere operativo dovrà venire rece- 
pito dai singoli contratti di settore ed — ovviamente - pone 
precisi vincoli e norme, come il tetto del sette per cento 
sul totale della forza lavoro (equivalente a 150.000 addet- 
ti); o l’esistenza di bisogni straordinari e progetti delimi- 
tati nel tempo ò casi di lavori stagionali....”. 

In pratica 150.000 posti di lavoro interinale si somma- 
no agli attuali 300.000 e vengono sottratti alla possibilità 
di assunzioni di tipo tradizionale. 

2. Articolo 1, comma 2 Il ricorso al lavoro temporaneo 
deve essere improntato all’esigenza di contemperare l’ef- 
ficienza operativa e l’economicità di gestione. In nessun 
caso il ricorso alla fornitura di lavoro temporaneo potrà 
essere utilizzato per sopperire stabilmente e continuativa- 


. mente a carenze organiche. 


D'altro canto, con il ricorso al lavoro temporaneo si 
spazza via il tradizionale lavoro precario che, comunque, 
costituiva un rapporto tra lavoratore ed amministrazione e 
poneva le premesse per la possibilità di un passaggio in 
ruolo. 

3. Articolo 1, comma 3 La contrattazione di comparto e 
quella relativa alle Aziende ed Enti... possono specificare 
le ipotesi di ricorso alla fornitura di lavoro temporaneo di 
cui all’art. 1 del presente contratto e prevedere casi di 
esclusione ulteriori ... 

In altri termini, CGIL-CISL-UIL si riservano uno spa- 
zio contrattuale ulteriore. Possiamo immaginare l’uso che 
ne faranno 

4. Articolo 3 I lavoratori con contratto di fornitura di 
lavoro temporaneo contemporaneamente impiegati presso 
ogni amministrazione, secondo la disciplina del presente 
contratto, non possono superare il tetto del 7%, calcolato 
su base mensile, dei lavoratori a tempo indeterminato in 


servizio presso la stessa amministrazione, arrotondato, in 
caso di frazioni, all’unità superiore. 

Un po’ meno dell’8% previsto per i metalmeccanici ed, 
in pratica, la totalità o quasi dei precari. 

S. Articolo. 4, Comma 1 I lavoratori con contratto di 
fornitura di lavoro temporaneo, qualora partecipano a pro- 
grammi o a progetti di produttività presso l’amministra- 
zione, hanno titolo a partecipare all’erogazione dei con- 
nessi trattamenti economici accessori, secondo le previ- 
sioni dei contratti collettivi dei diversi comparti. 

6. Articolo 4 comma 2 La contrattazione collettiva de- 
centrata integrativa, in relazione alle caratteristiche 
organizzative delle amministrazioni, determina specifiche 
condizioni, criteri e modalità per la corresponsione di tali 
trattamenti accessori. 

Per chi conosca come funzionano le cose si tratta di 
una concessione tanto dovuta quanto inapplicabile nella 
stragrande maggioranza dei casi. Non si vede, infatti, come 
un lavoratore a termine possa ottenere maggiorazioni 
retributive legate a progetti di una particolare amministra- 
zione. 

7. Articolo. 5. Comma 1, Le amministrazioni provve- 
dono alla tempestiva e preventiva informazione e consul- 
tazione della delegazione sindacale abilitata alla contrat- 
tazione decentrata integrativa sul numero, sui motivi, sul 
contenuto, anche economico, sulla durata prevista dai con- 
tratti di lavoro temporaneo e sui relativi costi. Nei casi di 
motivate ragioni d’urgenza le amministrazioni forniscono 
l’informazione in via successiva, comunque non oltre i 
cinque giorni successivi alla stipulazione dei contratti di 
fornitura.... i 

Ancora una volta CGIL-CISL-UIL si ritagliano un ruo- 
lo di cogestione ma lasciano alla controparte la possibilità 
di scavalcare la stessa consultazione in moltissimi casi. 

Articolo 6, comma 1, I lavoratori con contratto di lavo- 
ro temporaneo hanno diritto a partecipare, presso l’ammi- 
nistrazione utilizzatrice, alle assemblee, indette dai Sog- 
getti sindacali di cui all’art. 10 dell’accordo collettivo 
quadro in materia di aspettative e permessi sindacali del 
7/8/1998, che riguardino la generalità dei dipendenti. Ma, 
nel comma 2, aggiunge: Ai fini di quanto previsto dal 
comma 1, i lavoratori utilizzano le ore previste dallo spe- 
cifico contratto collettivo delle imprese di fornitura di la- 
voro temporaneo. 

Dietro l’apparenza della parità si nascondono, male, due 
porcheriole: 

- si ribadisce che le assemblee possono essere indette 
solo dai sindacati ai quali l’amministrazione riconosce 
questo diritto. L’insistenza dei sindacati di stato su que- 
sto punto, il loro ricordarlo anche quando sembrerebbe 
inutile è indicativo del livello delle libertà sindacali: 

- per di più, questa “libertà viene limitata dal fatto che 
i lavoratori interinali, per partecipare alle assemblee, non 
potranno utilizzare le ore che spettano a tutti i dipendenti 
pubblici ma dovranno ricorrere a quelle previste dal loro 
contratto con l’agenzia interinale con gli effetti che pos- 
siamo immaginare visti i rapporti di forza che caratteriz- 
zano i rapporti fra lavoratori interinali e loro padroni. 


ALCUNE PRIME E PROVVISORIE CONCLUSIONI 

Questo accordo, come molti altri che lo hanno prece- 
duto, va nella direzione di distruggere l’unità dei lavora- 
tori e un sistema di diritti conquistato con decenni di lot- 
te. Non è nemmeno possibile presentarlo come un modo 
di far “emergere” il lavoro nero visto che il “datore di 
lavoro” è l’amministrazione pubblica. È, insomma, un re- 
galo alle agenzie interinali, un modo per costruire politi- 
camente il loro mercato. Se verrà imposto, comporterà la 
fine del precariato nel settore pubblico non nel senso, ov- 
viamente, del superamento del lavoro precario nella dire- 
zione di quello fisso ma in quello della distruzione dei pochi 
e limitati diritti degli attuali precari. Rafforzerà, inoltre, il 
potere discrezionale dei dirigenti del settore pubblico che 
potranno scegliere, come richiedono con insistenza, da 
anni, una quota di personale e controllarlo con i poteri di 
un padrone privato. 

Sarà necessario, amministrazione per amministrazione 
operare per impedire questo tipo di contratti e, contempo- 
raneamente, lavorare all’organizzazione dei lavoratori che 
ne verranno coinvolti. Un’impresa non semplice ma ne- 
cessaria. . , Cosimo Scarinzi 


